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RODO  P  EIA 

TRAGEDIA  * 

DI  LEONORO 

VERLATO. 

Nuouamente  polla  ifì  luce. 

*AirillnflriJJima  Signora  bornia  Giouanna 
di  Tcrncftan . 

CON  PRIVILEGIO. 


I  N  V  E.N  E  T  I  A. 
tÀfflrefjo  Francejco  Toiletti. 


1582. 


Le  Perfoiìe ,  che  parlano , 

Sinibaldo  finto  Darinello  ,  Prencipe 
D  Armenia. 

Aronte  Prencipe  dell’Armenia  Minore* 
Rodopeia  figlia  dXfmaroRe  di  Tracia  . 
Serinda  Giardiniera. 

Ifmaro  Re  di  Tracia . 

Arfete  Configliero . 

Ombra  di  Ifmena,  già  Regina  di  Tracia. 
Ti  grane  Micidiale. 

Miniltri  di  Tigrane . 

Polidacre  Prencipe  d’Atene  • 

Caualieris  Ateniefi. 

Sema  della  Regina. 

I L  CO  R  O  di  Donne  di  Bizantio . 

La  Scena  èin  Conftantinopoli  Città  Realc^ 
detta  anticamente  Bizantio  • 


ALLA 

ILLUSTRISSIMA 

SIGNORA,  LA  SIGHORA 
DONNA  GIOVANNA 

DI  PERNESTAN 

Dama  principale  di  Jka  Maeflà. 

VELLE  [in¬ 
goiar  ijs  ime  do 
ti,  con  le  quali 
V  S.Illuflrij- 
fima, oltre  l’v- 
fanZjO.  huma - 
na, arreco  a  ornamento ,  &fplen-, 
dorè  afe  flejfa,&  riempie  di  fin- 
por  e, &  di  rmerenZja  il  mondo  cól 
grido  immortale ,  &  gloriofo  del 
nome  [io, già  come  sparje  per  ogni 
A  2  luogo'. 


t 


luogo,  anco peruenute  alle  orecchie 
mie, et  afioltate  non  meno  con  gra¬ 
tissimo  Alletto ,  che  con  grandissi¬ 
ma  mar auiglia,  tengono  di  manie¬ 
ra  inuaqhita  la  mente ,  che  dalla 
baffetta  de  fitoi  penSien  ardifte 
con  tale  fcorta  di  alcarfi  alla  con¬ 
templai  ione  delle  cofi  fipreme.  Fra 
le  quali  V.S.  IllufìriSsima piu  emi¬ 
nente  ,  &  piu  bella  porgendole Sog¬ 
getto  di  altiSime  intelligence, ren¬ 
de  affai  piu  abbagliato  l'intelletto, 
&  confuf,che  di  tante  eccellente, 
&  perfettioni  capace  :  Onde  io  piu 
cono  fendo  con  deuotione ,  &  con 
fede, che  comprendendo  con  huma- 
no  baffo  di  (cor fi  i  celefti  doni 

compartiti  d  V.  S.  Illustrifs.  dalla 

beni - 


benignità  della  Natura ,  &  di 
Cieli ,  bauea  meco  anco  piu  degna¬ 
mente  propoflo  di  riuenrla fìtto fì- 
lentio ,  che  di  accennare  le  fue  lodi 
incomprenfibili  con  le  parole:  ma 
mentre  il  core  nella fìia  ardentifsi - 
madeuctionedi  qualche  bene  pre- 
fago,rajJ'erenaua  le  tenebre  della 
mia  mente  col  lucido penfiero  di 
lei ,  mi  furo  date  lettere  del  genti - 
lifìtmo  Sig.  Gio.  Francefìo  Mar- 
chef  ni,  con  Inonorato  teftimonio 
delle  quali, che  ammirano  il  ualore 
di  V.  S.  Illufìrifìima,  confermato 
l'alto fìio  merito  nella  mia  fede,  & 
con  tanta  felicità  mia ,  per  corte - 
fe  intercefstone  di  lui  fatto  degno 
d'alto fauore,  •venuto  per  queflo  in 
A  3  qual - 


qualche  gratta  a  me  Heffio ,  arfi  di 
nobile  defiderio  di  denotare  con 
qualche  modo,ch’ io profondamen¬ 
te  riuerifico  quell’oggetto,  che fitto 
forma  di  DONNA  aerarne  te  cele 
jìe,ne  dà  fimbiate  delle  vere  bellef- 
z>e,  &  delle ficrete  marauiglie,che 
fino  in  Cielo .  Ma  come,  o  in  che 
polena  io  tanto  opprefio,  &  abbafi 
fiato  dalla  Fortuna ,  &  fuor  che  di 
bella  intentione,  di  ogni  cofii  men¬ 
dico, dimostrar  mi  uerfi  Signora  di 
tanta  virtù, di  tanto  merito di 
tanta  altera? fi  non  feguendo  nel 
mio  dinoto fìlentio  rendere  a  si  bel 
Simolacro  co  puri  affetti  del  core 
Jàcrificio  de  miei fiffiiri.Perb  que¬ 
lla  mia  profonda  oJfemanZja  ben 
■■"■'g  V..  potè - 


poteua  efier  compre  fa  dalla  diurni ■* 
ta  dello  intelletto  di  V.  S.  Illuflrif 
fi  ma,  ma  nonueniua  m  cogmtione 
d'altrui,  ne  in  fodisf attiene  affatto 
di  me  medefimo .  Onde  riuolgendo 
ne'  miei  penfien ,  come  potefsi  ac¬ 
cennarle  eferiormete  l'animo  mio : 
e vinto  il  rifletto ,  &  il  timore ,  che 
perla  maeftà  di  tanta  DONNA 
■ni wduceua  quaf  fpauento  dallo 
ardente  mio  defderio ;  ma  piu  dal¬ 
la  ineffabile  cortefia  di  cofi  genero - 
fa  SI ON ORA, ho fnalmente me¬ 
co  deliberato  di  dare  in  luce  cjue- 
fìa  mia  Tragedia,  non  con  altri 
fregi  (  che  io  propongo  a  prima 
noi  fa  )  che  del  chiari fimo  nome 
fuo\  Nobilifsimi  fregi ,  che  potran- 
A4  no 


no  à  quella  mia  {conciatura  con¬ 
cetta,  et  prodotta  in  chiuja  prigio¬ 
ne  fra  confufo  numero  di  Prigio¬ 
nieri, dalla  imperfettione  in  ogni 
tempo  del  debo  le  ingegno  mio,  por¬ 
gere  tanto  di  ornamento, &  di  ua- 
gbe%Zja,cbe  piu  tolto,  cbebiafmi  il 
Mondo,  cbe  io  troppo  audacemen¬ 
te  fitto  il  graue  titolo  della  Tra¬ 
gedia  habbia  in  co  fletto  di  V S.  Il - 
lufirifiima  publicate  quefie  mie 
ciance,  loderà  la  bella  cagione, che 
mi  hauera  prima  d  cofi  fare  et per- 
Juafi,  fi  finto .  Hora  da  quello 
acc-crtnamento,  co’l  quale filo  mi  è 
dato  di  dimo firare  ladmota  riue- 
ren%a  de  miei  p  enfi eri ,  argomenti 
il  Mondo ,  &  cono  fi  a  V>S.  Illu - 

fir fisima , 


ftripima ,  che Jè  io  tutto  quello  po- 
tejsi ,  che  defiderare faprei, [ariano 
cofi  chiare  le  Jue  lodi  per  la  mia 
lingua,  come  rarifsime ,  come  glo- 
noffsime  le  [e  doti  per  proprio 
merto  :  ilquale  non  che  fi  pofa  de¬ 
notare  con  le  parole,  ma  non  com¬ 
pre  fo  a  battanosi  da  bajfa ,  £<?  con- 
fufa  mente, già  mi  commette flen- 
tio ,  accioche  io  non  profani  cofi 
alto  miferio  conuolgart ,  &bafsi 
concetti  in  dannatione  dello  ardir 
mio.  Di  Vinegia  albi  21.  di  Mar¬ 
zio.  MDLXXXII. 

Di  V  S.  Illaflripima 
Diuotifsimo  feruit. 

Leonoro  Ver  lato. 


ALLA  ILLVSTlUSSIMA 

SIGNORA 

DONNA  GIOVANNA 

DI  PERNESTAN. 

L  0  D  0  VI  C  0  F  E\L*4  T  0* 

g  n  a  Figlia  di  Giove;  onde 
trahete 

opre  ,  il  fembiante,  el  gloriola 
nome  ; 

Dea,celefte  Donna:  òcome 
D’ogni  gratia ,  e  virtù  bella  Iplendete . 
Tento  ben  io  di  dir  quel,  che  voi  fete; 

Ma  per  gli  homeri  miei  troppo  alte  Tome 
Son  le  luci  lèrene,  e  l  auree  chiome, 

E  le  doti  immortai,  che  polTedete. 
Onde  IpelTo  mi  taccio  ;  e  fé  tal  hora 
A'  dir  di  voi  prelbntuolo  vegno , 

In  deuoto  lilentio  il  cor  v adora. 

Ma  fe’l  pender,  ma  Telo  Me  indegno 
Del  bel  voftro  Ipledors  orna/e  shonora. 
Caro  lume  del  Ciel,  non  vi  fiaà  Idegno  * 


ALLA 


LEONORO  VERLATO. 


Enerosa  mia  (corta, almo  mio 
Sole, 

Che  lampeggiando  da  lótane  parti 
Al  verno  horrido  mio  (copri,  e 
comparti 

Primauera  di  Rofe,  e  di  Viole . 

Coli  la  luce  ogn’hor  (ormonti,& vole 
De’  raggi  tuoi  si  chiaramente  (parti, 
Come  tento,  &  delio  lode  ampie  darti* 
Al  tuo  lume  diuin  conformi,  e  (ole. 

Ma  l  tuo  (anto  fplendor  ;  che  1  den(o  velo 
Da  le  tenebre  mie  (gombra,e*  la  mente 
Scorge  raffrenando  al  chiaro  Cielo  5 
Manda  tal  lampo  fuor,  tal  fiamma  ardente* 
t;  Chef  cor  pien  d  humiltà,  come  di  zelo  , 
Attonito  riman  deuotamente. 


PROLOG  * 


PROLOGO 


E  n  i  o  n  i  Spettatori, a  voi  m’iruis 
L  Anttor  di  quello  Tragico  acci¬ 


dente  , 


Per  preuenir  co  qualche  Tua  ragione 


La  volLa  merauiglia ,  il  dubbio  ,  o  pure 
Le  più  girile  cagion  d  hauerne  bialmo . 

Ch  ei  sa,  ch’d  più  purgati  alti  intelletti 
(Onde  fia  cibo  a  le  maligne  lingue  ) 

Forfè  troppo  parrà  negletto ,  e  baffo 
(Che  fi  richiede  in  ogni  parte  grane) 

Lo  ftil  de  la  Tragedia  alto ,  creale. 

Ma  degno  è  di  pietà,  non  che  di  feufa  : 

Perche  quando  fi  diede  a  quella  imprclà* 

E  la  ridulfc  al  fuo  propollo  fine; 

Non  hauendo  peniier  di  trarne  lode. 

Ma  ben  delio  di  far  men  grane,  e  dura 
La  fua  pietofa,  e  lunga  prigionia; 

Solo  à  sfogarfi  in  quelle  note  intefè  . 

Ma  chi  fra  mille  torbidi  penfieri , 

E  fra  confufo  numero  di  gente 
Circonfcritta  da  un  luogo  angullo,  e  ofcuro9 
Rilfretta  sì,  ma  libera  di  lingua  , 
Rifuonantedi  gridi ,  e  di  romori, 

E  fenza  alcun  politico  collume, 

Pup  comporre,  ò  formar  colà  mai  buona? 


PROLOGO. 

ver ,  che  queflo  egli  conobbe  prima* 
Onde  cionca  pigliare  altro  foggetto  ; 

Ma  il  Tuo  dolente,  &lagrimoio  flato 
Proponendogli  Tragiche  querele, 

Gli  fece  flabilir  quello  penfìero  : 
Chauendo  fallo  ne  la  mente  il  giorno 
Puote  farli  veder  la  notte  in  fogno 
L ingenio fo  Otiidio,  e  ragionarli 
Con  volto  amico  di  cotal  maniera. 

L’animo  tuo  de  1  opre  mie  deuoto , 
Giouene,difTe,àle  mie  lodiintefo, 

A1  te  mi  là  venir  da  campi  Elifi 
Per  farti  parte  d  un  foggetto  antico  ; 

Non  di  Éfchilo  inuentorde  la  Tragedia, 
Di  Sofocle,  d  Euripide, 6  d  altrui, 

C  habbia  dato  à  la  Grecia  illuflre  grido  : 
Che  prender  non  il  dee  da  Greci  effempio 
Ch  eleflero  più  toflo  con  parole 
Loquacemente  di  contender  fempre, 

Che  mai  di  dire  grati emente  il  vero  : 

Nè  ti  voglio  io  però  colà  proporre 
Di  Seneca,  di  Vario,  ò  di  Pacuuio, 

O  d’altro  noflro  Tragico  Latino: 

Ch  imitar  non  fi  dee  quel,  che  non  piace  « 
Nè  finalmente  hai  da  fpiegareun  cafo. 

Che  1  numero  infinito  de  moderni 
Habbia  fregiato  di  fenrentie  in  verfi: 

Che  ben  poco  comprende,  e  poco  vede 


PROLOGO. 

dii  per  Torme  d’altrui  mone  le  piantò: 

Ma  di  (piegar  diflintamente  quefto, 

Chio  ti  dirò,  verifsimo  foggetto; 

Ch  e  per  Tantichità  caduto  affatto 
Da  la  memoria  de  l'età  prefente  : 

Perche  per  tanti  barbari  paffaggi 
Pieni  di  crudi  incendi)  ,  e  di  rapine 
Si  perderono ,  oime ,  molte  bell  opre 
(Sallo  Quintilian ,  Sallo  Medea, 

Ch  io  fteffo  ornai  di  Tragico  Cotturno) 

D  Hiftorici ,  Poeti ,  &  Oratori . 

Soggiunfe  à  quefto  poi,  fenza  interuallo, 

Il  dolente  fucceffo  à  parte  à  parte 
D  una  Tragedia,  efìì  la  fomma  quella; 
Ismaro  Re  di  Tracia  anticamente 
Hebbe  vna  fola  figlia,  Rodope  i  a 
Chiamata,  e  fu  colei,  che  diede  il  nome 
A'  Rodope  di  Tracia  Monte  à  Bacco 
Sacrato  no  Uro  Dio,  primo  inuentore 
De  la  Vite ,  e  del  Vino:  di  Coflei 
Innamorato  Sinibaldo,  figlio 
Del  Re  d’Armenia,  fotto  habito  vile 
Di  Giardiniero,al  fin  di  lei  fi  gode: 

La  qual  cofà  feoperta  al  Re  di  Tracia, 

C  hauea  prometta  al  Prencipe  d  Atene 
Rodopeia  fua  figlia  per  Conforte; 

Fa  trarre  il  core  al  Prencipe  d’Armenia  : 

Pe'l  cui  mifero  fin  la  Prencipeffa 

Da 


Pt  R  O  L  0  (C  Ow 

Da  profondo  dolor  rcfla  poi  morta  *  . 

Ma  fopr^giunto  il  Prencipe  d’Atene, 

Al  colpetto  del  Re  viene  à  battaglia 
Col  forte  Aronte  altro  Prencipe  Armeno, 

E  IVccide  ,  e  da  lui  rimane  vccifo.  , 

Coli  difs  egli,  diuifàndo in  p?rte 
Ciò ,  ch’vdirete  più  diffufàmente  ; 
Pofciafparì,  lafciandoal  noftro  Auttore 
Di  diletto  ,  e  flupor  colma  la  mence , 

Che  preflando  ad  Ouidio  intiera  fede 
Per  non  dimenticar  quel  che  ne  intere, 

Senza  indugio  fpiegò  quello  foggetto , 

Ch  altrui  forfè  parrà  del  tutto  finto . 

Ma  come  allegramente  ei  ui  con  cede 
Di  credere ,  e  penfar  quel ,  che  ui  aggrada , 

E  conforme  con  voi  confeffa,  eloda 
II  foggetto  ,  chefia  dela  Tragedia 
V ero  in  fe  fteffo ,  ò  almen  di  certo  Auttore  ; 
Coli  fempre  io  dirò,  c'hauete  il  torto 
A'  non  credere  à  lui  vigile,  e  dello 
Quel,  che  credere  ei  volle  à  un’ombra  in  fogno. 
Di  che ,  come  de’  verfi ,  e  del  foggetto , 
Poiché  lode  non  vuol,  non  merta  biafmo: 
Benché  non  fla  di  sì  feluaggio  core, 

Che  fe  da  lui  cauafle  alcuna  co  fa, 

Che  fàpeffe  arreccarui  vtil  diletto  , 

Ciò  non  haueffe  fommamente  caro. 

Etallhor  fi  terria  di  qualche  pregio  , 


Se 


PROLOG  O. 

Se  poteffe  deftar  dolce  pietade , 

Se  non  di  quefto  acerbo  auenimcnto, 
Almen  degli  infortuni;  di  fefleffo 
Nel  delicato  fen  tenero ,  e  molle 
Di  voi  leggiadre,  e  valorofe  Donne  • 

Al  cui  feffo  gentil  pietofo ,  &  almo 
(Benché  fortuna  habbia  tentato  ,  e  tenti 
D  abbaffargli ,  e  fchernir  molti  penfieri ) 
V olfe  mai  tèmpre  i  Tuoi  più  caldi  affetti  $ 
Che  da  le  voftre  angeliche  tèmbianze. 
Gradi  d’intelligentia,  alme  bellezze, 
Paffano  poi  denotamente  à  Dio  : 

Del  cui  tutt’amorofo  alto  concetto 
L’alta  voftra  beltade  informa  il  Mondo, 
Non  men  eh  affermi  il  finto  Darinello 
Nel  dolce  lampeggiar  de*  duo  bei  lumi 
D’hauereilcorein  mille  fiamme  accefo; 
Onde  fi  moftra  un  Giardiniero .  A'  lui 
Porgete  orecchio,  ch’vdireteà  pieno 
L’alta  cagion,chà  cruda  morteil  mena  • 


ATTO 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

SIN  IBALD  0>  ARON  TE. 

fco  vn  gradito ,  &•  fconfolato 
Amante 

Torger  l'oggetto  3  e  nono  ejjèmpio 
al  Mondo 

Di  felice  mefiitia  :  ecco  à  me  pure 
fendere  Amor  quel  che  Fortuna  ha  tolto 
Che  fi  ben  quefta  da  la  vera  alterca 
Di  Trencipe  m'abbafia  à  dimoftrarmi 
fi Amareggiando  il  mio  felice  flato  ) 

Vn  ponevo  3  e  negletto  Giardiniero  : 

Sotto  Timide  {foglie  Amor  finente 
Mi  leua  al  fimmo  del  de  le  fue  gioie  3 
£  mi  ripoja  nel  Juo  T aradi  fi  : 

Mentremi  accoglie  alteramente  in  braccio 
De  la  più  generofa  Trencipefla  3 
Che  regnajje  già  mai  { opra  la  Terra  ; 

B  E 


^  r  r  o 

E  de  la  piu  leggi  idra  ,  e  bella  Donna  r 
Che  vegli  fi  e  fra  noi  terrene  membra  : 
Ond'è  d'amore  fimulacro  ,  come 
Idolatra  forno  del  fuo  bel  legume. 

&Ar.  Se  berìhoggi  mi  moflro  al  mio  Signore 
In  quegl  e  parti  d  lappar  ir  del  Sole, 
isgon  fa  troppo  per  tempo  il  venir  mio  ; 
Ch'io  vedo  lui  (  com'ha  in  cogl  urne )  forfè 
Cd  fuor  penfieri  ragionar  d'amore . 

S  i.  C elegìe  oggetto  ,  in  cui  fi  pecchia ,  e  terge 
Vamorofo  penfier ,  ch'inuoglia  l'alma 
jD'  una  denota  Idolatria  dimore 
Con  felice  gioir  de  lamia  mente, 

Chi  può  di  te  formar  cofa  più  bella? 
Trencipe  Sinibaldo,  &  mio  Signore , 
Hor;che  thora  opportuna, il  tepo,e'i  luogo, 
E'I  feruigio  del  Re  non  midifioglie , 

Ch'io  pofia  à  mio  piacer  di  me  diftorre  , 

Et  ragionar  con  voi  liberamente  ; 

noi  pronto  mi  moflro ,  e  lieto  attendo 
Di  parlar,  e  di  far  ciò ,  che  uì  aggrada  . 

S  l.[  lAronte  fete  à  tempo  ;  ma  di  gratta 

Igonmi  chiamate  Trencipe ,  ò  Signore , 

E  lafciat  e  da  parte  ogni  parola, 

Ch'd  quel, eh' io  fingo, d  quefto  habito  humile 
Igon fia conforme', Onde  nofeopra  un  cerna 
Quel ,  che  fi  lungo  tempo  in  quefto  flato 
Con  accorto  periglio  anco  fi  cela . 

£  %  Igon 
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T  \  1  M  Ot 

A?^  Trotti  dubitate  nò ,  non  dubitate, 

Ch* in  quejio  luogo  folitario ,  in  quefta 
Bora  poffiam  ficuramente  infierii  e 
Ragionar ,  e  dijfior  de’  penfier  nottri  . 

S  i.  T^on  dee  limonio  parlar  cofe  fouerchie  y 
fs{on  che  dannofe ,  e  di  mortai  periglio .  • 
Ar.  'Par ,  ch'io  non  fappia  dijhodar  la  lingua 
Aue^a  al  uoftro  riuerito  nome 
Con  finte  note ,  e  di  noi  forfè  indegne  , 
Tacendo  in  quefìe  il  grado ,  che  Fortuna 
.Altamente  conce fie  a’  merti  voftri . 

Si.  Stimate  forfè  ,  che’l  mio  finto  nome 
Di  Darinello ,rifuonar  iion  debbia 
A  le  mie  orecchie  più  fi rane ,  e  caro  , 
Che’l  mio  nero ,  e  reai  di  Sinibaldo  ( 

Se  J\ angelica  voce  di  Colei , 

Che  pafee  l'alma  d'armonia  c elette 
T^on  altro  nome  mai,  che  Darinello 
Forma  ne  le  dolciume  parole  ?  > 

Al  R.  Ter  chiosò,  ch’àgli  Amanti  è  dolce,  e  caro 
Ciò  ,  che  foauementc  al  lor  penfier o 
La  cofa  amata  rapprefenta ,  e  porge  , 
Barrò ,  Signor  ,  di  compiacer ui  cura  : 

Che  canofcendo  il  voftro  ardente  amore 
Verfo  la  Trencipefia  podopeia  , 
l^on  mi  debbo  partir  da  le  parole  , 

Che  forma  ancor  sì  ualorofa  Donna  ,  ; .  :  | 
E  pregiata  da  voi  più ,  che  la  vita  : 

B  a  Toi 
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Toi  che  mentre  pajfiam  per  quello  I{e- 
gno , 

Come  privati  Cavalieri  erranti , 

Tratti  dal  defìderia  di  vedere 
Diuerfità  di  gente  x  e  di  paefe , 

Scorta  da  voi  la  bella  Trencipefia 
DTfmaro  \e  di  Tracia  vnica  figlia 
Subita  x  e] fieramente  innamorato 
D’una  tanta  beltà  ,fefte  penftero  f 
Sen\a  darvi  à  conofcere  ad  alcuno , 
Bumilmente  di  pomi  a  firn  feruigi  : 

E  Jen?xa  hauer  riguardo  à  la  grande 
Voftra  ,  che  vi  fa  Trencipe  ,  e  Signore 
De  le  due  ^Armenie  ,  per  veder  tal  hora 
La  bella  Trencipe  fa  ,  che  fouente 
Entra  in  quella  Giardin  per  diportarli > 
Elegge  fio  quefi'habito  sì  vile, 

E  fintovi  figlimi  del  Giardiniera , 
Cangiato  il  uoftro  nome  in  Darinello , 
Confègmfle  fervendo  à  poco ,  à  poca 
La  defiata  gratin  ye  al  fin  godefie 
D'una  tanta  beltà  felicemente . 

Quanti  difagi  ho  trapp  a  fiati ,  quanti 
Crudi  fìratij  dì  amor  l'offerti ,  quante 
Lagrime  fparfe  amaramente  prima, 
Chauefjì  ardir  di  palefar  me  Jìefio  ì 
Con  che  fido  feruir  *  con  che  denota 

Cai?» . 
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gore j  ho  pòi ,  lofio ,  dimoflrato ,  come  ■ 

Loffie  l  oggetto ,  e l  fin  de' miei  p  enfi  eri 
La  bella  Trencipefia  Ifiodopeia  t 
fi  non  di  men  rigidamente  volle 
( Con  cruda  io  non  vo  dir  3  ma  cafia  mente) 
Vrima  veder  l'addolorato  core 
Arder  tutto  d'amor  ne*  Juoi  bei  lumi  , 
Che  moftrajjè  pietà  >  non  che  volefie 
Donar  mercede  à  sì  fedele  Amante  : 

Tur  finalmente  Amor  con  dolce  inganno.» 
E  cara  fiorai  j  pofiefior  felice 
Trima  mi  fiè  de  le  fine  belle  membra  > 

E  poi  del  Juo  voler  mi  fece  donno . 

ìji'R,  Quale  alta  imprejà ,  e  qual  diffidi  cofia 
yn  magnanimo  core  ,  e  innamorato 
TS^on  ardifcey  e  non  tenta  i  e  qual  durerà 
Adamantina  di  femineo  petto 
Con  tanto  .Amor  no  fi  ammollifice»e  ffiey^af 
E  qual  fiemplice  mai ,  qual  ro7x\a  mente 
Anco  fiotto  negletto  habito  vile 
Tgon  fcopre (fie  ben  mira )  il  morto  uottrof 
E  finalmente^  cono] ciato  j  come 
Tuote  fie  non  gradir  sì  degno  Amantel  - 
Ma  come  poi  sì  lungamente  fiate 
In  fiaperuì  celar  dal  Giardiniero  ? 

Ti»  Tot  che  la  bella  vifta  di  colei  3 

Che  mai  non  hebbe  paragoniti  terra . 

Si  mofirò  agli  occhile  innamorando  il  core * 
B  %  F*imprefie 


$  AL  <  rT  f  Ò  r- 
Fimprefie  in  mey^o  il  fuo  diurno  obietto-', 
E  fello  riuerir  dal  mio  penfiero  > 

Con  burnii  feruitìidel  voler  mio  : 

7 qon  potendo  non  far  quel  eh' Amor  uolle , 
*■  Tre  fi  ,  come  fapeteyil  fìnto  nome 
Di  Darinello  y  e  queflihabiti  h umili  ; 

E  fingendo  col  vecchio  ciardiniero 
Di  Japer  y  doue  fofie  nel  Giardino 
Anticamente  un  gran  Teforo  afcofo  y 
&  promettendo  à  lui  di  farne  parte , 

Fui  caramente  accolto  :  Onde  Jecreta- 
Mente  fepolte  alcune  gioie  y  poi 
Con  finto  mormorar  di  ver  fi  maghi 
Fe  bo  fatte  trar  con  merauiglia  fuori 
Del  morbido  terren  dal  proprio  Secchio  ; 
Chuomo  di  bafio  y  e  Jèmplice  intelletto  y 
E  vago  piu  de  l'or che  de  la  uita 
Altro  non  sà9  che  benedire  il  giorno  y 
Ch' io  Venni  in  Tracia  al  fuo  Giardin  felice. 
Ma  le  accorte  maniere  di  Ser indar 
Figlia  di  queflo  Vecchio  Gìardiniero  3 
E  l'animo  gentil  y  eh' in  lei  compri  fi  , 

Che  la  fa  degna  di  maggior  Fortuna  , 

Mi  perfuadero  a  difcoprirmi  a  lei , 

E  à  farle  parte  d'ogni  mio  penfiero  ;■ 

Co'l  cui  meTfio  accortijjìmò  y  e  fedele 
Teruenni  al  fin  del' amor ofa  imprefa, 
q&a  prima  quafi  al  fin  de  la  mia  uita  *  • 

“  *  '»  •  v  v  ’  tAR» 
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ar.  D’alto  faper  e  informai  intelletto  * 

Amor  j  chi  del  fuo  foco  infiammai  guida 
Con  la fi corta  gentil  del  proprio  ardore 
Diuerfamente  al  de  fato  fine * 

Irla  nel  penfìer  3  cbyd  tanto  ben  uba  (corta 
(on  f  grana  talhor  la  mente  no  fra 
De  la  finta  bafie^a  in  q.uefli  panni , 

Che  ui  accennano  vnhuo  del  uolgo  ignaro  f  ; 
s  i.  Cofa.  grane  non  par.,  ch’imponga  .Anioni. 
An\i  che  fora  il  mio  prcfente  fiato 
Sopra  l'ufo  mondan  felice  a  pieno  , 

Se  arriuafero  h ornai  gli  Amba fciadori 
Del  noflro  pegno  à  dimandar  per  moglie  v 
Ter  me  la  Trencipefa  al  Jfe  fuo  Tadre$  , 
£  sgombra fier  da  lei  quella  paura ,  '> 

Chauèdo  grane  il J'en  le  ingombra  il  petto , 
Ter  dubbio.,  che  ìion  fcopraun  \e  sì  crudo 
( Onde  ne  feguiria  la  nofira  morte ) 

Quefìo  fallo  d' amor  nel  fuo  bel  ventre* 

; Ni  pefa  ancor  y  mentre  riguardo  in  uoi 
Figlio  del  l{e  de  la  minore  Armenia , 
Ch’ai  pemioTadre  fidamente  inchina  , 

£  ch’io  pur  vedo  y  che  per  me  viuete 
SconofciutOy  e  priuato  in  quefia  Corte . 
a  k.  Cìufta  oagione  a  dubitare  induce 
La  bella  Trencipefa  podopeia  : 

£  giuflo  ancora  è  quel  penfier ,  eh  a  voi 
D’amorofo  timore  il  petto  ingombra  : 

£  4  Ma 
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Ma  l'uno  y  e  l’altra  dijperar  non  deue 
Bel  dolciffimo  fin  y  che  fi  propofe  ; 

Toi  eh’ è  uicino  il  termine  del  giorno  > 

Che  la  rijposìa  del  t{e  voftro  Tadre 
Trefcrifie  bimanamente  a  nostri  preghi  ; 
&  inaiar  e  i  piu  degni  <Ambafciadori 
*aI  Eg  di  Tracia  d  dimandar  per  moglie 
Ter  noi  laTrencipeffa  I{odopeia  ; 

Da  la  cui  dubbia }  &  affannata  mente 
Scacciate  ogni  penfier  y  che  T addolora 
Con  faggi  auifi  y  e  con  fembiante  allegro  * 
Ma  di  me  non  vi  prenda  alcun  penfier o; 
Ch’oli  r  e y  che  m’è  dolciffima  ogni  cofay 
(Se  ben  fofie  in  fe  fiefià  indegna  y  e  vile) 
Ch'ai  piacer  uofiro,  al  uofiro  ben  intenda: 
Son  da  l’iflefio  Pye  di  quefio  Pregno, 

E  da  ogni  piu  famofo  Caualhero  y 
*An\i  dal  popol  tutto  hauuto  in  pregio  , 
Quanto  il  primo  Signor ,che  uiua  in  Corte , 
Si  •  For\a  è,che’l  ualor  uofiro  ,  e’I  uofiro  morto 
Si  J copra  ,  e  fia  gradito  in  ogni  luogo  : 

Ma-  non  porrò  per  quefio  vnquà  in  oblio  9 
Che  maggior  grafia  int  e fte  a  pregi  uoftri, 
D'effere  fiato  un  tempo  Darinello  , 

E  con  ^ fronte  hauer  jeruato  jolo] 

L’alto  flato  y  e  reai  di  Skiibaldo  . 

Deh  non  dite ,  Signor  3  quefle  parole  « 
Ch'efier  mi  crederei  di  vita  indegno  , 
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Semai  ( quando  di  uoi penfo fe  dij corro) 
Formajji  ne  la  mente  altro  dìfjegno , 

Che  di  piacenti  ,  e  d'bonor ariti  fempre . 

Si ,  Et  io  farei  di  tanta  gratta  indegno. 

Se  tanta  fedeltà  ,tanf  amor  uojìro 
TS^on  pregiaci  dapoi più  chela  vita  f 
Ma  lafciamo  di  dir  quelle  parole  ; 

Ch3  un  profondo  penjìer  tanto  ni  ingombra. 
Ch'io  non  pofeo  da  quel diflor  la  mente  , 

E  par ,  che  mi  contrifli  ogn  altra  cofa  , 
Ch'ai  cafo  del  mio  amor  non  fi  appartegna. 
Quefìo  penfer  ,  che  ne  la  mente  voflra 
(Conferendolo  voi  )  tanto  s  interna  , 
V'occupa  di  maniera  l'intelletto , 

Chel  trauagliato  cor  fe  ne  riferite, 

E  vi  grana  di  mal  fen\a  cagione  :  ! 

Onde  uigioua  ragionar  di  quello. 

Che  riflora  la  mente ,  e  sfoga  il  core . 

Si.  Quantunque  un  crudo  ,  ejpauentofo  fogno? 
Mhabbia  fatto  reflar  tutto  confufo  : 
Veramente  non  è  cofa ,  che  uaglia 
Ter  produrre  un  peiifìer  tanto  moleflo  , 
Che  formato  da  fe  cofì  m  adombra . 

*€  R.  Ter  che  fi  f grani  il  cor  di  qualche  pefo. 
Col  me\7xo  de  la  lingua, raccontate 
Quella  nana  apparenza ,  e'I  uoflro  fogno. 
Su  Ouefta  Sfotte;  eh' ancor  la  bella  ^Aurora 
Con  le  guancie  dirofe  co'  cr in  d'oro 

7S {on 
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Ts lj>n  bauea  da'  con  fin  del  chiaro  giorni ì 
Le  tenebre  diuife  de  la  notte  ; 

Sorto  da  l  burnii  mio  pouero  letto  y 
Venni  à  pofami  in  quella  parte  y  doue 
Sedei  tal'hor  felicemente  in  grembo 
Dì  chi  il  mio  cor  pietofamente  alberga  : 

E  fatto  il  mio  penfler  dolce  y  efoaue 
'Per  la  memoria  de  i  piu  caldi  amori , 
Concefi  e  il  forno  a  travagliati  Jpirti  « 
Hor  mentre  la  quiete  de*  mortali 
Tenne  placidamente  i  fenfi  ingombri  y 
Par  e  a  y  ch'io  fofsi  auiluppato  y  e  cbiufo 
in  v,n  fallace ,  e  torto  laberinto 
Con  vna  bianca  y  e  femplicetta  Ugnella, 
De  la  evi  purità  candida  y  e  cara 
Prendea  diletto  y  &  amorofa  cura 
Di  trarla  meco  fuor  di  quello  errore  : 

Ma  soppofe  vna  Tigre  al  dubbio  pajfo  , 
Che  dandomi  di  morfo  y  empia  y  nel  petto y 
Trafile  il  core  col J' angue;  Ond'io reflui 
Già  deflo  dal  timor  tutto  tremante  y 
Volgendo  nel  p  enfi er  quel  crudo  horror  e  y 
Che  m bauea  il  fogno  ne  la  mente  imprejfo: 
Elidi  leuando  gli  occhi  aperti  al  Cielo 
Vidi  y  come  dì  fangue  il  volto  ffiarfo 
De  la  feorta  fedel  del  maggior  lume  s 
Ch' anco  queflomi  fu  dentro' Ipenfiero 
Prefagio  d'infelice  auenimento. 
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U  R.  Ogni  dolce  beitela. 

Che  piace  d  gli  occhi ,  &  inuaghifcc  il  corcy 
Uppaga  in  contemplando  t intelletto  ; 
Che  pafce  di  dolcetta 
«  il  fuo  penjtcro  in  feruitù  d’amore  : 

: Ma  poi  ,  che  Jèmpre  de  l'amato  oggetto 
£'  di  penfar  corretto  , 

Ad  niella  l'alma  ,  che  fognandofcorge 
Sangue,  morti  Jepolcri ,  horride  cofe. 
Deformi ,  &  moftruofe  , 

« Che  la  meflitia  cariando  porge . 

Si  che  mandate  pur ,  mandate  in  bando 
Quello  fifio  penfìer ,  che  sì  v'ojfende 
Tgjtl  vaneggiar  de ’  fogni  imagmando , 
Che ,fe  ben  tarda,  quando 
Viene ,  è  piu  dolce  il  ben ,  che'l  Ciel  cotede . 
5*1.  Tarmi  ben  cofi  veramente  indegna , 

Ch'io  mi  conturbi  ne  l' horror  d' un  fogno  e 
Ma  l'inquieta,  e  trauagliata  mente 
Jge  le  amorofe  fue  profonde  cure 
T{on  lafcia  rejpirar  contento  il  core % 

Che  folo  attende  defiando  il  giorno 
Di  goder  del  Juo  ben  ficuro,  e  lieto  . 

*4  R.  Tur  valorofamente  fopportate 

Queflo  poco  di  tempo ,  che  vi  auan\a  y 
Che  preslo  vi  vedrem  di  quefli  royfii 
Tanni  jpogliato  ,  e  con  reale  ammanto 
Di  p  orpora  veUito  3  ornato  d'oro  , 

*  ulta- 
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altamente  goder  de  yoftri  timóri* 

Si .  Godami  pur  fitc bramente  in  braccio 

De  la  mia  Donna ,  che  di  pompe  ,  e  fregi 
Cofi  mi  cal  j  come  del  Regio  pondo , 

Clfin  fe  tanto  ’hà  di  mal ,  quanto  di  pefo . 
^£r.  Io  cofi  vo  lodar  quefto  parere , 

Che  non  m  induca  macche  Jpre^i,e [degni 
Quell' altera  reai  ,  chél  Mondo  ammira  . 
Che'l  far  del  fuo  uoler  legge  à  le  genti  , 

E  non  d'altrui  uoler  ,  legge  à  fe  fiefio  , 

Io  fimo  il  maggior  ben  ychabbia  latcrra. 
S i.  Dólce  è  feruire  à  ie  amorofe  leggi  , 

Se  benigno  Signorie  forma,  e  impone 
Tiù  ,  che  l  hauer  fopra  le  genti  Impero  . 
Dolce  è  la  liberta  quanto  bramata . 

Si.  $c  fojìei  come  accorto  ,  innamorato  , 

Tarlerefte  a^Amor  quel,  ch'io  ne  fento: 
Ma  poi  che  l borami  richiama  in  parte  , 
Pone  taVhor  uagheggio  il  mio  bel  Sole  , 
Taffer omini  à  goder  ne  la  fua  uifia 
Del  fonano  ben,  che  sì  bel  lume  apporta. 
Ma  dopo  alquanto  ritornando  amora  ,  ■ 
Caro  mi  fia  di  rìuederui  in  quefto 
Luogo ,  e faper ,  fe  alcuno  auifo  in  tanto 
Lofi  e  yenuto  à  voi  d’Armenia  in  Corte . 
,.Ar*  Saper  et  e  ogni  cofa  :  andate.  Si.  Io  rado. 

SCETijA  * 


V  ^  IM  0.  \  ,  7 

SCENA  SECONDA. 

Aronte  folo . 

Some  rifuona  in  ogni  accento  ,  & 

Dolce ,  finora,,  pretiofa ,  e  cara 
Qutjia  parola ,  onde  fi  forma  ,A more  : 

Co  fi  di  quefio  Dio  l' alta  pò  fianca 
Stupenda, e  nera, ogni  Animante  appr  Qua: 
Il  cui  merauigliofi  alto  potere 
Già  fanolofamente  dimo firaro 
l  leggiadri  Toeti  al  Mondo  errante 
Col  famofi  giudicio  d' Mie fi andrò y 
Che  d  la  figgia  Minerua ,  ala  potente 
Ciunon,  propofi  V  amaro  fi  Dea]; 

Che  allegoricamente  à  noi  dimofira , 

Che  più  j.  che  quel  defio ,  eh  inuoglia  i  cori 
Di  J'aggia  mente ,  e  di  regnare  in  terra  , 
Vuote  l'affetto  in  noi ,  eh' infonde  Amore* 
0  più  d,  agri  altro  Dio  giouene  ,  e  bello , 
Ch'infiammi  il  Cielo, &  innamori  il  Mòdo:, 
Huomini,  Fere,Tiante,  Augelli, e  Veja, 
Et  ne  tonde ,  &  ne  l'aria ,  e  su  la  T erra  > 
Sentori  la  fingi  de'  tuoi  Jolci  frali , . 

E'I  foco  ardente  di  tua  finta  face . 

Quefla  tua  face  Amor,qucfii  tuoi  frali 
Imprimono  nel  cor  piaga  d'ardore , 

Sonno 
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Soauc  piaga ,  e  che  fi  ferite  à  pena  3 
Quando  comincia  à  ribaldarne  il  petto: 
Maya  dapoi  prendendo\àpoco  3  d poco 
xAmorofo  rigor  3  che  ne  diTlrugge  3 
È  tutto  incenerile  3  oue  s'annida  : 

Come  mifer amente  fi  comprende 
T^cl  Trencipe  d' ^Armenia  mio  Signore  > 
Che  per  fumare  3  &  ejfalare  in  parte 
Le  fiamme  cocentiffme  d\Amore  3 
Cofi  rilmente  fconofciuto  riue , 

E  con  grane  periglio  di  fe  ftefio  ; 

Ch' e  fendo  quefto  Re  di  Tracia  fempre 
Trefio  d  l'ira  non  meliache fia crudele  3 
Che  per  falfo  foJpetto3  eingiufio  Jdegno 
La  prudente  Regina  Jua  Conforte 
Tolfc  di  rita  indegnamente  3  ancora 
Faria  co  l  mio  Signor  la  propria  figlia 
Sen\a  alcuna  pietà  donare  a  morte  • 

"Ma  tu  potente  >  tu  benigno  dimore 3 
Che  sì  leggiadra  coppia  rnifei  3  e  firingi 
D'amorofo  legame 3  ancor  conduci 
1  fecreti  penfier  di  te  denoti 
*Al  dolcijjmo  fin  de}  fuoi  defìri  : 

Coni  io  non  fon  per  dimofirarmi  mai 
Stanco  di  fauorir  sì  bella  imprefa . 


e  o  r,  o 
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quale  infernal  Chioftra  y 
Da  qual  pane  piu  ria 
Fera  crudele  à  tormentarne  ufcifti ? 
Ter  che  la  pace  nojira,  x 
Iniqua  Gelofia , 

Borrendo  Mojìro  à  perturbar  yenifli  i 
T u  rendi  ofcuri  3e  trilli 
1  dì  fereni  j  e  belli 
Col  tuo  gelato  horror  e 
7S jjl  bel  Fjegno  d'amore  : 

Tu  di  penfieri  torbidi ,erubelli 
Tafci  la  mente  3  e  infetti 
I  cor  del  tuoyelen  ne  nafiri  petti . 

Tu  con  mentito  nembo 
D'ingiufliJJìmo  sdegno 
Turbi  il  dolce  gioir  ,  eh' amor  ne  porge: 
Da  l'infauflo  tuo  grembo 
T{e  T amorofo  l\egno 
Difcordia  pioue  e  fempre  duol  riforge  : 
Cruda  Inuidia  ti  feorge 
Fonte  di  tanti  mali  3 
Che  qual  angue  tra  fiori 
Serpe  ne3  noftri  cori  y 
F  turba  la  quiete  de’ mortali  : 

Tu  con  le  Furie  infefic 

L'infcr- 
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l'Inferno  ingombra ,  ò  vetenofa  Tefi:e . 
Tu  Simulando  lira. 

Lufinghiera  fallace 

7S lei  nofìro  Rje  folli  cagion  di  tanto 

Male  3  eh’ anco  ei  fojfiira 

La  fua  perduta  pace  3 

E  uerfa  fuor  de  gli  occhi  r  n  mar  di  pianto . 

O  difamata \  tanto  > 

Che  fa  più  mai ,  che  fcampi 
Sotto  benigno  Cielo 
Dal  tuo  maligno  \elo. 

Benché  d'honesìe  fiamme  arda,& auampiì 
Bencbe  lode  3  e  mercede 
inerti  de  l amor  fuo  3  de  la  fua  fede  ? 
f>ual  fu  mai  Donna  al  Mondo  3 
Che  di  fanta  honeflate 
Tiù  colmo  hauefie  il  fuo  pudico  feno? 
Qjial yifo  almo  3  e  giocondo 
In  quefia,  òHn  altra  etate 
Moftrò  nel  fuo  jfylendor  più  bel  fereno J 
Di  lei  t  che' l  tuo  veleno 
Infelice  paura  y 
Con  noHro  alto  tormento  y 
^Acerbamente  ha  ffiento  <* 

*Abi  y  che  cofa  mortai  pafia  3  e  non  dura  i 
E  fi  dilegua  3  e  perde 
Treflo  di  nojira  vita  il  fiore }  el  verde  . 
Giacque  ejìinta  infelice 

U 
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Za  noflra  alta  Regina 
Dal  foffetto  del  \e  con  tanto  danno  , 
Ch'ognhor  dagli  occhi  dice 
L'acerba  fua  mina 
Lagrime  amarene  icor  gra  doglia  rihanno* 
Quanto,  oime  ,  quanto  affanno 
/ ente  ancor  la  bella 
Trencipefia  fua  figlia. 

Che  fola  le  fomiglia  • 

Ma  tu  fatta  del  Ciel  propitia  flella 
Volgi  il  tuo  lume, e  poi 
Tace  infondi, e  conforto  a  tutte  noi # 
Onde  f appiano  ancora 
1  noflri  pafji  erranti 
Dorme  feguir  de  tuoi  vcfligi  fanti . 

Ilfine  del  primo  Atto . 

'  *  •*  ■  •  *  .  '  •.  ' :  •  /  ì  *  v:  .  -v  * 

ATTO  SE  C  ON  DO 

SCENA  PRIMA. 


Rodopeia,  Serinda. 

V  e  s  t  e  Tiante  ,  Serinda ,  ador - 
j.m  ne  fempre 

De  le  fue  uerdi ,  &  odorate  fr ondi  ; 
Che  fan  uaga  Corona  al  mio  Giardino  ; 

C  Tsijn 
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"ìsfon  ingombrala  però  tanto  >  che'l  Sole 
T^fon  poffa  penetrar  coi  caldi  raggi 
A'  ricrear  sì  ben  Ih  erbette 3  e  i  fiori  ; 
CÌ^anco  nel  piu  gelato  torrido  verno 
Tar ,  che  qui  fempre  Trimauera  rida  ; 
0’  / òr fio  ^ Imor  cofi  gli  induce  >  quando 
É  tutto  teflimon  fecreto  3&  fido 
D' amoro fe  dolcette  :  io  pur  confolo 
V affannato  mio  cor  con  quefìavifla , 

In  cui  figuro,  e  innamorata  miro 
Il  dolciffimo  nofìro  Darinello . 

JS  £•  An\i  l'aura  piu  calda  de  i  JòJpiri  , 

Ch'efiala  fuor  da  gli  infiammati  petti 
De *  duo  sì  cari  3  e  affettuofi  Amanti  * 
Come  già  valfe  à  riscaldami  i  cori . 

Cofi  bora  puote  intepidire  il  gelo . 

£  mantener  di  fiondi  ,  herbette  ,  e  fiori 
(  Sia  poi  y  come  voi  dite  ,  opra  d  Amor  e  ). 
Vna  perpetua  y  &  lieta  Trimauera . 
lS[on fei  róTfia  in  amor  Ser inda  ,  quando 
Amorofa  ragion  m  alleghi  ,  vera . 

S  e.  TSfon  volete  ,  ch'io  apprenda  alcuna  cofa  , 
Se  voi  Signora  ,  &  Darinello  fempre 
De  gli  effetti  dAmor  meco  ragiona  ? 

\o.  A7i\i  mi  piace  ,  e  gioua .  Amore  in  nero 
£  potente  Signor  ,  come  gentile, 

D'ogni  cofa  cagion  y  del  tutto  T adire, 

M  mirab.il  f attor  di  cofe  rare , 


A  cui 
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A  cui  /aerati  ho*  miei  penfieri;  Onci* io  - 
T rasformata  in  altrui  refpiro ,  &  vino  ; 
An\i  ei  fatto  ha  di  me  Salmace  nona 
Amorofo  ,  &  stupendo  Ermafrodito . 

S  e  ♦  Miracoli  d*Amor  ,  fole  d 'Amanti . 

lo  fe  vò  dir  d'Amor  quel,  che  ne  Jento , 
Egli  è  un* affetto  irregolato  ,  &malo. 
Come  rifuona  in  voce ,  in  fatto  amaro: 

Ter  cui  non  so  veder  j  perche  fi  debbia 
Taffar  per  tante  lagrime ,  & foffii ri  : 

7v(e  che  debbiate  voi  perder  voi  fìefia 
Ter  sì  cruda  cagion,  che  vi  Infìnga 
Con  fferan\a  d'un  ben  ,  che  mai  non  uiene. 
Li  flabil  ben,  che  non  permette  dimore . 
Ohimè,  che  ardifeidi  parlar  Serindaì 
E  qual  folle  cagion  t'induce  a  quefloì 
Io  come  veramente  innamorata  , 

Tfon  trono  paragon  ne'  miei  penfieri 
Li  dolore  ,  e  di  mal,  che  non  fia  uinto 
La  gli  amorofì  miei  dolci  diporti  : 

E  più  pretto  uorrei godermi  Amante 
Le  la  vitta  gentil  del  mio  bel  Sole 
Con  paura  di  morte ,  che  dijciolta 
La*  bei  lacci  dì  Amor  menar  mia  ulta 
Sempre  fino  al  Jùo  fin  lieta  j  &  tranquilla: 
Che  per  opra  d*  Amor  e  an\i  sottiene  , 
‘Egon  che  fi  perda ,  nuouo  fpirto,  &  ulta ; 
Che  s  io  nino  in  altrui  con  l’alma  ,viue 
C  a  In 
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jn  me  fi  e  fa  d’altrui  l'anima  amante, 

Et  l'alme  unite-ai  lor  bramato  oggetti 
Vengono à  conseguir  doppia  la  vita, 
Che'l  reciproco  amor  riceue ,  e  rende 
Due  bell  alme  congiunte  al  feno  amato: 
Ma  le  cofe  d' Amor  piu  J ente  il  core 
Che fappia  dimoiarla  lingua  errante  • 

Si»  Voglio  creder  d' Amor  ciò  3  che  ne  dite 

Sol  i  perche  voi  tanta  Donzella  in  braccia 
Sefpinfe  a  dare  innamorata ,  en  preda 
(  Che  ardirollo  di  dir  liberamente  ) 

Ad  vyì ignoto  y  &  forfè  indegno  .Amante» 
j{p.  Quefìo,  queiì è  d’ amor  spicciolo  effetto  » 

F off io  cofi  ficura  dato  ) degno 
Del  crudo  Bje  mio  Tadrey  &  dal  periglio. 
Che  mi  puote  incontrar  inferamente 
Condannata  da  troppo  ardente  dimore  3 
Che  fembian?xa  puf  ha  di  qualche fallo  : 
Come  il  mio  finto  Darinello  è  vero 
Trencipe  Sinibaldo  e  vero  figlio 
Del  f\ed' Armenia^  di  me  degno  Amante» 
Se»  Bene  grane  il  periglio  >  e  grane  lira 

Del  l\e  di  Tracia  voftro  Tadre  y  e  forfè 
Quefi  amorofo  error  degno  di  pena  ;  . 

Ma  quel  ch'io  creda  poidel  voflro  Amante 
Tfon  sòynon  vogliono  non  m  anfibio  à  dire 
Cqfà  credula  è  Amor  piu  y  che  noi  Donne  « 
Pvo ,  Che  vuoi  per  quefi  o  dir ;  parla  piu  chiaro • 

Che 
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Se.  Che  a  creder  facilmente  ^ Imor  v'induce 
Quelycbe  verrette  *e  puf  è  dubbio*e’ncertO 
Di  queflo  voflro  Darinello  *  finto 
Forfè  del  tutto*  e  non  del  nome  filo « 

^o.  Tarli  cojì per  Jcher\o}  òper  difdegno  ? 

Se.  Mi  fiauenta  da  quel  lamia  bufferà  y 
E  da  queflo  mi  toglie  ogni  cagione  : 

Ma  parlo  *  (e  me  ne  duol )  per  dire  il  vero0 
j^o.  Se  già  con  giuramenti  accompagnati  * 
lanche  dal  creder  tuo-,  ma  dal  tuo  pianto 
Majfemafii  il  juo  amor  non  men  di  fede 
Che  di  nobile  affetto  efi  empio  raro; 

E  che  loro ,  le  gioie  *  e  i  pregi  fuoi 
Mottrauano  ilfuo  flato  alto  *  e  reale  : 

Da  qual  noua  cagion  crudele  *  e  fiocca 
Sei  mofta  à  dmottrar  fuori  di  tempo  * 
Che  Darinello  idei  mio  amore  indegno  * 

E  forfè  i  fuoi  penfìer  pieni  d'inganni  ? 

Si.  Inuaghita  *  engannata  anch’io  da  prima 
Da  modi  pieni  d’arte  *  e  diluflnghe  * 

Ch  e fpiran  tutti  amore  *  e  leggiadria 
In  queflo  voflro  amato  Darinello: 

E  conofcendo  il  caflo  animo  voflro 
Vinto  piegarfì  al  flmulato  amore  * 
Ch’effir  vero  io  creda *  con  dolce  affetto 
Vifofpinfl  a  gradir fue  falfi  voglie . 
Horpoi*cbe  qtti  mbafciador3ch’ei  finge * 

Tardano  tanto  adimottarfi  à  noi  ; 

C  $  Tarmi 
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Tarmi  di  non  hauerpoca  cagione s 
Terch'io  tema  in  altrui  di  qualche  inganna 
Duri  que  confiderate  anco  tal  bora  , 

Che  troppo  amor  vi  adombri  l’intelletto  y 
E  che  pojfa  ejjer  ver  quel ,  ch’io  ragiono : 
.Ch io  viso  dir  3  eh’  è  fempre  a  tempore  gioua 
L' abbandonare  vna  dannofa  imprefa . 
j^o.  Ter  arriuar  gli  ^imbafeiadori  Strmeni 
Con  la  pompa  reai  3  che  fi  conuiene 
JL  la  grandezza  pur  del  lor  Signore , 
Danno  al  loro  venir  sì  lungo  indugio: 

Ma  sei  non  ajpettaffe  parimente 
Di  potermi  goder  per fna  Conjòrte 
Co’iconfenfo  del  1\e  J'en\a  foretto  : 

■  Efiendo  tr appagati  tanti  giorni  j 
Ch  io  di  me  fiejjd  al  fuo  voler  compiacqui  * 
M  barri  a  (già  jàtio  )  abbandonata  3  e  priua 
De  la  fua  villa  3  efe  medefino  tolto 
Da  quefio  impaccio  3  e  da  mortai  periglio  • 
Ccffino  dunque  i  tuoi  fioretti  3  e  credi » 
Che  doue  corte fia  regna  3  e  valore 
‘h{onviponno  albergar  perfidi  inganni. 
$e.  Signora  3  ^ Amor  3  eh  è  del  cor  volito  donno * 
Cofi ragiona  perla  voftra lingua 3 
E  toglie  ogni  concetto  a  le  parole  > 

Et  ogni  altro  difeorfo  à  l’intelletto 
£he  renda  accorta  voi  del  voftro  errore. 
Conofco  io  ben  s  che  fon  femplice e  vana  9 

£  mendica 
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E  mendicaci  ingégno 3  e  di  Fortuna 
Irla  perche  /carco  io  mi  ritrouoil  core 
Degli  affetti  d'amor  3  ma  non  di  ;  fede , 
Ho  finalmente  prefo  quefio  ardire 
Di  dubitare  intorno  al  vofiro  amore ; 

In  che  s  ho  punto  ojfefi  i  penfier  vofiri , 
Con  denota  humiltd  per  don  vi  chieggio, 

E  prego  il  F{e  del  del  3  cbe'l  mio  foretto 
Col  mal  j  che  teme  fe  ne  porti  il  Vento  * 
KP-  Come  3  Schiuda  ,  di  conofcer  parmi 
La  feruirtù  fedel  3  che  tu  pur  deui 
A  fecreti  penfier  de  la  mia  mente  : 
Cofilo  Flato  j  el’amoroja  fede 
Del  mio  dolce  Signor  m  èvia  piu  noto  , 
Che  non  ni  è  noto  3  che  rifplende  il  Sole  * 
E  per  torti  dal  cor  quefio  foffietto , 
Cb'ari7xi  io  p enfiai  da  te  fempr  e  lontano , 
Vò  conia  viftadi  pregiate  gioie  3 
Che  m’ha  donate  il  mio  cortefe.  .Amante 
Farti  veder  3  cbei  primo  Kg  del  Mondo 
'Vfonmi  potrebbe  far  più  ricco  dotto  , 
Ma  come  puoi  fermar  quefii  penfier  i. 

Se  nel  regio  fplendor  del  Jùo  bel  volto -, 
E  ne  i opre  magnanime  dimofira 
L'alto  Juo  flato  3  ei  tuo  fofpétto  vano? 
$e.  Hor  cofi fìa  3  che fommamente  caro 
Mifia  di  dubitar  Jen^a  cagione. 

Hp.  Mudiamo  dunque ,  onde  tu  veda  quanta 
Vino  de  l’amor  mio  lieta  ,  e  ficura* 

C  4  sc&> 
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sete,  à  noi  più;  eh' adogn  al¬ 
tro  è  noto  y 

Che  ne'  tèmpi  di  guerra  y  e  di  peri - 


\ glio 

Ho  fempre  ejpofla  à  mille  dubbie  imprefe 
La  propria  r ita  j  perche  la  mia  gente 
Dopo  i  commun  trauagli  al  fin  gode fic 
D'una  tranquilla  y  e  gloriofa  pace  : 

La  quale  poi  che  conseguita  shebbe  y 
Con  ogni  cura  al  buon  gouerno  intefi 
Del  Tracio  Impero  ;  onde  sè  fatto  acquiti® 
Con  parer  giu  fi  >  e  moderate  leggi 
D' uri  ordinato  9e  ben  compoflo  fiegno  : 

Cri  in  quefla  età  fenil  y  canuta ,  e  fianca 
Torge  qualche  ripofo  à  mia  mente , 

Che  d'un  folo  grauifjimo  penfiero 
Spefio  m'ingombra  yemi  commoue  il  core  « 
&4r>  Veramente  y  Signor  ,fe  per  grande\^a 
Di  cofe  fatte,  e  di  felice  flato 
alcuno  deue  al  I{ede  l'uniuerfo y 
Via  più  d'ogri altro  noi  douetea  Dio . 

Che  in  uarij  y  e  perigliofi  auenimenti 
Di  guerra  fempre  rimanendo  ihuitto  ; 
Urne*  tempi  di  pace  ejjendo  ancora 

Saggio 
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Saggio,eprudete  a  tutto  il  Mondo  apparfo  * 
Hauete  chiufe  anco  à  l’inuidia  ftejjà 
li  inique  labra-,&  àia  fama  offerto 
Soggetto  illuftre  dihonorato  grido: 

Onde  fcorgendo  in  queflo  tempo  il  B^gno 
D'una  pace  goder  dolce  ,  e  tranquilla  * 

7 ^{on  fo,  nè  poffo  imaginar  qualfia 
Quel  sì  grane  penfier  ,  che  vi  molefta 
Fra  sì  degiie  cagion  ,  c  hauete  pure 
Di viuer più  dognvn  pago  ,  e  contento  • 

!  s.  Jfon  per  alcun  difordine  nel  Bjgno 
Di  me  la  mente  è  torbida  , inquieta: 

Ma  perch'io  pur  vorrei  prima ,  che  manchi 
Quefla  homai  vecchia,  e  combattuta  uita 
Veder  ,  cbauefie  l'vmca  mia  figlia 
Marito  tale,  che  di  lei  non  foffe , 

E  discetto  reai  Conforte  indegno . 
v/*R.  Maitre  volte  Signor  ,  che  ni  accennale 


voslro  penfier  ,  con  voi  conchiufi 


Che  forfè  non  potria  trouarfi  al  Mondo 
Ter  lalta  Trencipejjà  vofir  a  figlia 
Tiù  degno  ,  e  meriteuole  marito 
Di  T  olidacre  Trencipe  et  Mene, 
li»  uau  ondo  al  Ih  or  a  il  faggio  l{e  datene 
Fattomi  dimandar  la  figlia  ,  diedi 
E  riffofta  ,e  confenfoà  fue  dimande; 
Soggiungendo  di  più  ,  che  per  dar  fine 
*4  quefla  fua  rióne  sìa  j  attejò  barrei 


La 
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La  venuta  del  Trencipe  fuo  figlio . 
Saggiamente  ognieofa :  oh  quanto  deue 
EJJèr  la  Trencipe jfa  \odopeia 
Di  cofi  degno  matrimonio  lieta. 

I s .  Se  ben  non  s'ha  dicorfo  in  Queflo  1\egno 
Con  altri,  che  con  voi  di  quefìa  cofa; 
fiodopeia  è  Donzella,  &  è  mia  figlia; 
Terò'deue  voler  quel,  che  voglio  io  ; 
Etfen^a  ,  ch'io  ricerchi  il  fuo  volere  , 

50  che  contenta  fia  di  quel  eh  io  voglio 
Con  quella  libertà,  che  ni  è  concejja 
Da  la  fua  humanità  ,  da  la  mia  fede 
Ardirò  pur  di  dir  qualche  parola 

A  laMaeflà  voflra  in  queflo  cafo  , 

Che  alquanto  fi  tona  dal  fuo  parere. 
Chefe  benla  moderila  ,ela  prudenti#. 

Di  tanta  Trencipejjà  honeftamente 

51  farà  legge  del  voler  paterno  : 

Effondo  fola  figlia  ,  e  fòla  herede 
Di  queflo  \egno ,  e  fola  ejfer  douend 9 
Moglie  del  detto  Trencipe  d'Athene , 
Sarà  ben  ,  ch'ella  prefli  à  quefle  noT^e 
Libera  ,  e  lietamente  il  fuo  confenfo  • 

f  s .  Sempre  di  gouernarmi  in  modo  elefifi 
Che  fia  più  toflo  manifesto  altrui 
Suel ,  cho  già  fatto,  che  s  intenda  prima 
Efi  etnei  mio  penfier  di  voler  far  e, 

Ak.  Qucsìo  d'alta  prudenza  è  vnfegno  vero  s 

Ma 
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Ma  richiedendo  il  matrimonio  filo  9 
il  libero  con] enfi  de  le  parti  > 

0  quello  anco  d'altrui  per  ben  parere  :■ 
'Non  è  cofa  Signor  >fuor  di  ragione 
'Prima 3  che  fi  conchiuda  alcuna  cofa  , 

Che  s  intenda  il  voler  di  quei  3  che  denno 
Quando  poi  fatti  fin  marito  3  e  moglie  , 
"Menar  congiunta  3  endiflolubil  ita  . 

Js.  ^Attendo in  queflo luogo  podopeia 
Ter  ragionarle  ben  di  quefla  coja  ; 

*An\i  per  darle  rifiluto  auifi  3 
Che  lieta  _>  e  degnamente  $  apparecchi^ 

Ter  accettare  il  Trtncipe  d’ \Atene , 

Come  Moglie  di  lui >  com  e  mia  figlia . 
jl r.  Se  veramente  il  buon  Trencipe  Greco 
E  tal  3  come  di  lui  la  fama  fuona, 

N^on  chela generofa  voftra  figlia 
N[efia  contenta ;  ma  la  Tracia  tutta  , 

Ch  '  è  per  render uigratie  infieme  3  e  lode 
Mentre  vi  fate  al  Modo  effempio>  e ffiechio* 
Chedeuevn  J\e  3  come  de  figli  3  hauere 
Cura  de  la  fua  gente  3  edelfuo  1\ egno . 

!s.  Hor piaccia  à  Marte  prottetorde  Traci 
Fauorire  a* giufìiffimi penfieri  3 
Che  per  quefiacagionne  la  mia  mente 
Inducono  ci  dif correr  l'intelletto  ; 

E  poi  ch'io  intendo  ipopoli  vicini 
Far* apparecchi  d'arme  3  e  vnir  fildati1. 

Ben- 
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Bench'io  non  creda  mai,  eh  abbiano  ardire 
Dì  pur  toccar  la  T racla ,  nondimeno 
Ter  tutto  quel ,  che  può  fucceder  ,  voglie 
Trouedere  a  confin  di  miglior  guardie  . 
^r.  Come  non  pon  quegli  tumulti  porre 
T^el  generofo  cor  uoftro  penfiero  , 

Che  fia  indegno  di  voi ,  non  che ffiauento  : 
Cofiio  gli  fiimo  di  momento  lene , 

Ter  che  il  vofiro  inuittijjimo  valore 
Formidabile  fuona  à  tutto  l  Mondo  : 

Js •  '3S lyn  è  mal  conjèntireà  quelle  lodi. 

Che  con  virtute  confeguite  s  hanno  : 

Ma  cercare  fi  dee  di  non  J ternarie  • 

R.  Di  Re  parole  veramente  degne , 

E  cCaltijfmo  Re,  come  noi  fete; 

Che  come  sa  difpor  con  le  parole  ; 

Cofi  vuol  con  Cefiempio  di  fe  fleJJ'o 
Trarr  li  fino  Regno  à  le  lodeuol'opre. 
ls.  Hor  chi,  fen\a  alterar  gli  animi  lieti 
Di  quefto  Regno ,  giudicate  lArfcte 
v Atto  per  Capitano  a  le  frontiere 
Con  noua  gente  Ar.  ? qjla  Tracia  fono 
Molti  huomini  prudenti ,  e  ualorofi  , 

C'han  pajfato  con  noi  fra  rifehi  mille . 

Ma  non  di  men  quel  Caualiero  c Armeno , 
Chora  foggiorna  ne  la  Corte  vofira , 

E  noi  moflra  d'amar  piu,  che  fe  fiefio ; 
Del  cui  ualor  ,  del  cui  prudente  fenno 

Sete 
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Sete  informato  à  pien ;  farmi  migliore 
Ter  poterji  mandar  fen\a  bisbiglio 
Tiù  d’un  fuddito  uofiro  à  porre  il  morfo 
Al  barbaro  furor  di  quella  gente . 

Io  conchiudo  con  uoi  liberamente  y 
Che  non  ha  quel  corte/e  Caualiera 
Oltre  di  più  bramar  da  la  natura 
Di  quel  3  eh  in  lui  con  merduiglia  appare? 
Ond'io  lo  {limo  di  lignaggio  altero  > 

Ben  che  celando  Je  medejmo  3  affermi 
Ffier  d'*Armenia  vn  Caualier  priuato. 

.  Il  magnanimo  cor  ;  con  che  fi  moftra 
Cortefe3  e  liberale  in  quefla  Corte; 

Fa  del  fuo  chiaro  {àngue  intiera  fede  :  : 

£  quel  valor  3  che  ne  la  gioftra  apparfe  s 
Quando  trafie  di  fella  à  paro  >  à  paro 
Con  quello  feonofeiuto  Caualiera 
yalorofo  non  men  del  forteti r onte 
I  miglior  Caualier  di  queflo  fogno  y 
\ Mafficura  3  Signor  ,  che  dariafine 
Lodeuolmente  anco  a  maggior *  imprefa  . 
Boy  per  eh  io  ne  fon  certo  3  habbiate  cura  0 
Ch io  gli  pofta  parlare  :  in  tanto  pure 
Voglio  veder  3  come  mia  figlia  inchini 
i/C  farfi  moglie .  Ar*  A  riderò  dunque* 
/s.  Andate. 


S  C  ElfA 
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tfmaro.  Ombra  di  Ifmenà. 

*A  sso,  quclleggierifiìmo  foretto, 
fi  tSgfcj  C//io  prefi  di  caftifiìmi  penfieri 

De  la  Regina  Ifmena  mia  Confort  e. 
Come  à  lei  tolfe  /’ innocente  vita , 

Cofì  da  penitentia  accompagnato 
Bpfe  me  fiefio  poi  fempre  dolente  : 

Ma  quel  dolor ,  che  nel  mio  petto  alberga 
rJSfon  concede  à  la  mente  unqua  ripofo; 

La  qual  mefla ,  e  turbata  in  fogno  vede 
Cofe  la  notte  di  fiauentp  piene . 

Ma  tu  fanta ,  e  leggiadrayhonefia)& alm rt 
minima  benedetta,  che  comprendi 
il  pentimento  del  mio  core ,  e  forfè 
Tietof amente ,  oue  tu  fei  beata  , 

Gli  ajfettuofì  miei  fo[piri  accogli  : 

Ter  dona  d  la  mia  colpa ,  al  mio  furore ,  , 
Che  ingiufiamente  ti  condufie  a  morte  : 

E  purga  co'  tuoi  preghi  al  Bg  del  Cielo, 

Di  cui  fei  fatta  amicale  co'l  mio  pianto 
( Ch'odio,  ò  fdegno  la  sii  non  fi  comprende) 
Qgiefio  mio  graue ,  &  confe fiato  errore  : 
Che  poi  mancando  quefia  vita ,  u  citi 
Toco  puoi  e  auan\ar  del  fuo  viaggio , 

Sia  degna  l'alma  ancor  d'unirfi  teco , 

Om#  Tur 
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Om.  Tur  dal  tuo  J'degno ,  e  dal  tuo  fallo  impara 
*A  regger  ben  per  l'auenir  te  fleffo  : 

Ter  che  la  morte  mia^uantunque  ingiufia9 
Ti  faria  forfè  perdonata  y  quando 
Tentito  hauefji  veramente  il  core , 

E  non  fempre  aggiungeffi  male  à  male  : 
Tur  moffa  da'  tuoi  preghi  j  affabil  ombra 
Ti  fi  moflra  colei ,  che  ti  fu  moglie  ; 

Da  cui  prendi ,  crudel ,  l'ultimo  auifo , 

Che  dei  caro  tener ,  come  offeruare 
Di  temprar  l}ira  >  e  d'emendar  tue  colpe . 
Js.  Gli  animi  federati ,  &  inquieti 

De  gli  huomini  fallaci j  machinando 
Infidie ,  e  tradimenti  a  giufli  >  &  buoni , 
Sono  cagion  di  non  penjati  mali . 

Ma  bafii ,  oime ,  del  mio  fallire  in  pena 
Il  continuo  dolor ,  che  mi  tormenta  : 

E  tu ,  fe  pur  pietà  di  me  ti  muoue , 

Ter  piu  fegno  tra  noi  di  uera  pace 
Giungi  à  quefla  mia  man  l'amata  deflra  . 
0  m.  Ombra  fon'io  ,  non  più  corporea  fpoglia  s 
E  richiamata  al  mio  douuto  luogo  , 

Son  cofiretta  à  partir  fen\a  dimora . 


SCEVyC 
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Xfmaro,  Rodopeia. 

Hi  perche feijparita Ombra pietofa, 
E  tolta  cofi  preflo  à  gli  occhi  miei  ? 
Se  di  sì  cara,  e  defiata  vifia 
Si  pafcea  Palma ,  &  confolaua  il  core  ? 
Torna  ,  deh  torna ,  e  meco  refi  a ,  &  vini 
Dolce  conforte ,  e  riuerita  fpofa  ; 

£  come  à  te  par  ben ,  tu  ftejfa  imponi 
Treno  ,  legge ,  fupplicio  al  mio  peccato  • 
Ma  sò  ,  che  lafio ,  vanamente  io  prego  , 

E  che  difperde  i  miei  foftiri  il  vento  : 
Terche  conuien ,  che  pena  eterna  afftiga 
Chi  follemente  al  proprio  male  intefe. 
Ecco  t amata  figlia ,  in  cui  pur  vedo 
% \el  caro  volto  la  materna  imago  : 
Tiaccia  à  chi  cura  ha  del*  human  e  cofe 
Darle  piu  tardo,  &  dolce  fin  di  lei , 

Dà  cui  traffe  il  fembiante  al  fuo  fimile. 
lAccoftateui  figlia .  J(o.  .Alto  Signore  , 
E  padre  .ecco, ch'io  vegno,  oue  mi  chiama 
L'altera  uofira  ,  a  cui  ni inchino  humile  • 
1  $*>  Ma  perche  hauete  j colorito  il  vifo 
Con  cofi  mefia  pallide^  <  forfè 
Vi  trouate  da  mal  granata  ?  ò  pure 
Qualche  interno  dolor  tenta  nel  uolto 

l  fecreti 
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1  fecreti  fcorpir  del  voflro>  core  ì 
\o.  Quell' acerba  memoria  ,  e  dolorosa 
De  la- morte  crudel  de  la  Bigina 
Ma  madre  y  etvna  certa  indiffofle^a 
Che  mi  face  languir  già  molti  giorni. 
Induce  il [angue à  [correr  perle  vene  s 
E  ritrarfi  dal  volto  al  cor  dolente: 

Onde  mefia  ,  Signor  ,  mi  ui  dipinge ,  , 
E  di  [morto  color  cèfi  mi  afperge . 
s.  Duoimi  del  voHro  mal  -,  come  di  cofa  9 
Ch' è  parte  veramente  di  me Jìeflo  : 

E  per  torni  dal  corsi  lungo  affanno. 

Che  ui  contrita ,  e'mpalhdifce  il  volto  ; 

E  per  donami  compagnia ,  che  forfè 
Vi  [a  piu  de  la  Madre  e  dolce ,  e  cara  9 
Ho  procurato  con  amor  di  fami 
D'un  valor ofo  Trencipe  Conforte . 

[p«  Oime  y  come  potrei  leuar  dal  petto 

Con  cambio  tale  il  mio  dolente  affanno , 
(  Ciòfta  detto ,  Signor  convoflra  pace  ) 
Stogili  cofa  m  altri  fa ,  odio  non  veggio 
La  mia  cara  de  font  a  genitrice  ? 

Tur  quello  non  Jaria  voto  d effetto; 

Ter  eh’  offendo  cagiondela  mia  morte , 
Daria  fine  al  dolor  con  la  mia  vita 
1 S.  Deh  ceffate  dal  pianto ,  e  non  vogliate 
E  ormar  quefie  mefliffime  parole , 

Che  cambio  buono  j  e  dilettofo  fia  . 

D  Quel 


ATTO 

Quel  3  che  farete  diuenuta  moglie 
pi  Tolidacre  Trincipe  frittene y 
Vago  non  men  nel  generojò  affetto > 

Che  di  lui  fuoni  gloriofo  grido , 

Che  fia  prudente  3  valorofo,  e  faggio 
J \p»  Signor  sò  ben  3  che  la  prudentia  vojtra  3 
£  V amor  >  che  portate  al  vojìro  fangue  , 

Ch io  tanto  offe  r no  >  e  come  figlia  inchino  » 
Tjon  vi  lafiia  penfar  mai  cofa  indegna; 
Ma  prcuedendo  ancor  nel  mio  dolore 
Il  vojìro  prudentijfimo ,  intelletto  , 

Ch io  non  potrei  rejìar  gran  tempo  in  vita 
Tolta  dal  mio  penfier  dal  mio  ripofo  ; 
Tjon  vorrà  poi  con  impeto  legarmi 
Pi  nodo  maritai  contra  mia  voglia  : 

{  JE  quello  iftejfa  amor  paterno  >  ilquale 
Con  cofi  degne  j  &mal  bramate  no\\e 
Pi  conjblarmi  nel  mio  affanno  intefe, 
Pejlando  in  voi  pietà  del  mio  cordoglio  ; 
7{on Jarà  mai  cagion  de  la  mia  morte . 

1  Se  Se  freno  d'honejìd  raccoglie  j  e  muoue 
llflebil  fuon  de  le  parole  uofirc  , 

Ter  quefla  parte  fodisfate  à  quello  3 
Che  voi  douete  à  voi  >  come  a  Donzella  ; 

Irla  perche  conofciuti  i  miei  penfieri 
(  Se  beh hauefi e  il  matrimonio  à  fdegno) 
l  Douete  à  quelli  hauer  conformi  voglie  : 
Tjffnoda  piu  da  voi  fingbio\\i;  ò  pianto# 

Ma 
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Ma  mode  fio  defio  dì  quel  3  ch'io  voglio» 

•  Signor  la  riuerentia  3  che  fi  dette 

t anta  alterca 3c'l  grand* amor,  ch'io  forte 
+A  sì  gran  Tadre 3  mi  coflringe  3  e  farla  3 
Ch'ogni  voHro  voler  debbia  far  mio  : 

Ma  quello  ifleffoumor  3  che  non  confente 
Scn\a  3  che'l  cor  s  inlenerifca  3  e Jfrarga 
Lagrime  di  dolor  3  ch'io  mi fcomfagni 
Dal  1{c  mio  Tadre  3  e  feria  Grecia  lajfi 
La  cara  Tatria  3  nono  ardir  mi  forge  3 
Che  dolcemente  io  vi  ri  freghi  3  e  tenti  3 
Se  non  con  le  farole3  almen  col  fianto 
Tiegarlevoflre  generofe  voglie 
>Al  ben  3  ch'attende ,  a  la  fietà  3  eh' a  ffretta 
Lavofira  addolorata  vnica  figlia  3 
Che  mentre  viue  fcomf  ugnata  3  e  fola 
In  queflo  affanno fuo  3  viue  contenta . 

.  La  bella  coffia  di  marito  3  e  moglie 
Ordinata  da  Dio  3  gradita  al  mondo  3 
E  neceflariaàla  l^atura 3  afforta 
gli  animi  congiunti  de ’  mortali 
Felice  fiato  3  e  rifojato  amore  : 

E  fotto  sìfoaue  3  e  dolce  giogo 
Ogni  affanno  del  cor  toflofifarte  : 

Onde  rafierenate  il  volto  3  el  core • 

*2 \è  vi  turbi  fenfier  3  ch'io  mai  confenta  3 
Che  yiuiate  da  me  lontana  vn  giorno 
Mentre  3  che  farà  vita  in  quelle  membra * 
D  %  Ch'anni 


u  r  r  o 

Ch*an\i  farà  con  noi  lieto  foggiorno 
Sempre  in  Bi\antio  il  buò  Trencipe  Greco* 
J^p*  Lo  jolamente  con  Donzelle  auey^a  y 

Cqmeà  canto  potrò  dyn  huomo >  e  flrano 
Far  lieto y  e ferenar l'animo yel volto? 

Che  mi  ricorda  ancor  la  graue  offefa  y 
Che  Tereo  J^e  già  de  lai  rada  y  e  'figlio 
Del  padre  Marte  y  à  tutta  Grecia  imprejjè 
Con  lo  Flupro  crudeldi  Filomena  : 

Onde  i  Greci  potrian  con  me  innocente 
(  Quanddofoffi  di  Tadre  orbata  y  e  priua  3 
Che  prima  veda  il  fin  de  mia  vita  ) 
Trender  yendetta  delTracenJè  oltraggio» 
Siche  Tadre  y  ò  Ft urtate  queHe ,  noT^e* 
S'hauete  caro  il  ben, di  voFlra  figlia: 

O'  almen  vogliate  differirle  tanto  y 
Chél  tempo  dijàcerbi  quel  dolore  y 
Onde  il  cor  y  lafio  y  ha  impallidito  il  volto» 
1$.  Vendicò  Trogne ye  Filomena à  un  tempo 
T{el  Tracio  figlio  il  rie  e  unto  oltraggio  » 
Ed  io  cura  hauerò  prima  ,  che  morte 
Suefìa  jpoglia  mortai  mandi  [otterrà  * 
Chericonojcavoi  la  Tracia  ftmpr  e 
Ter  fua  signora  y  e  naturai  Bigina  » 

Si  che  da  noi  fi  sgombri  ogni  timore  y 
E  fi  parta  il  dolor  ych[el  cor  u  ingombra  # 

E  del vermiglio  fuotingafìil  volto; 

Ter  che  non  (note  differirfi  quello. 
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C h'è  conchìufo  co'  l  Trencipe  datene; 

Ch' è  già  in  viaggio >  e  nel  viaggio  ferine 
Che  in  T  racla  fi  ne  uien  per  fami  (poja  • 
2lo.  *Ah  Tadre,  ah  caro  Tadre  ah  duqne3  luffa. 
Colei  non  tr onera  >  d  onde  hebbe  vita 
Tietàdela  fna  morte  è  I  s,  Echepietate 
Ti  fi  richiede  <  hornai  cefja  da  quefli 
Sciocchi  lamenti  in  me  cagion  di  f degno  , 
Iflon  di  piotate  :  e  lietamente  attendi 
il  Trencipe  dìstene  tuo  marito . 


S  C  E  N  A  QJV  I  N  T  A. 

Rodopefa ,  Serinda . 

0  r  qual  piu  cruda  y  e  inajpettata 


Totea  di  quefla  vdify  Serinda  ?  lafa% 
Che  dehh'io  far  i  pofi  io  far  d  piu  toflo 
Morrò  y  che  mai  mancar  de  la  mia  fede , 
Tiu  toflo  y  di effer  mai  d' adiri  Confine, 
Che  del  Trencipe  mio  y  del  mio  Signore . 

S’E,  dou ete  a ccomm odami  al  tempo 

’Tfela  neceffità  de  la  Fortuna, 

Che  ridà  può  non  far  quelyche‘1  Ciel  vuole • 
Tfè  fi  manca  da  uoi ,  che  pur  volete 
Ciò  y  che  ricorda  la  promeffa  fede  , 

E  ui  propone  il  luflnghìero  dimore  : 

Ma  fel  Tadre ,  se  i  Ciello  ui  contende % 

D  1  Che 
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Che  potete  di  voi  t  chi  dee  col  Tadre  ? 

Chi  vuole  ,  ò  puote  contrafi ar  co  l  Cielo  ì 
Bella  3  bella  cagion  ui  s'offre  3  e  degna 
Di  tanta  Trencipefia  :  ecco  che  pure 
Cefìa  ogni  dubbio  ,  che'l  Trencipe  Greco 
féltri  fi  finga  3  epa  marito  indegno 
D'vna figlia  dvn  ffe 3d'vna  Regina  : 
Hauendo  voflro  Tadre  vn  7{e  sì  faggio 
Quefliper  voi  3  per  voflro  JpoJ'o  eletto 
Fra *  più  lodati  Trencipi  del  Mondo: 

Ma  gran  dubbio  3  e  timor  mi  fcuote  il  core * 
Quando  nel  finto  Amor  di  farinello  ' 
Comprldo  il  voflro  male3M  voflro  inganno» 
Habbia  contrario  il  Tadre 3  auerfo  il  Cielo # 
Efegua  poi  dime  ciò  3  che  fi  teme  3 
Che  libero  è'I  voler  3  che  Dio  m'ha  dato  : 
Tfèfù  impoffibil  mai  quel  che  fi  volle * 
Ben  farei  troppo  inviabile  3  e  leggiera  9 
Sei  grandifjìmo  amor  3  che  fece  for\a 
piu  cafli  penfier  de  la  mia  mente  3 
Sen\a  alcuna  cagion  toflo  mancando  * 
Tiegar  lafciaffe  ad  altra  parte  il  core  • 

Se,  Manca  dunque  cagion  di  douer  fare 

Quel  che  commanda  un  Tadre  ì  un  ^  pur 
vuole  ì 

*Àhi  che  fapetegià  quanto  ne  lira 
Sia  implacabile  3  e  crudo  il  Re  di  Tracia e 
£  voi ;  che  comprendete  nel  fuo  Jdegno 

-  '  U 
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La  uoftra  morte ,  od  altro  grane  danno 
Tfion  /limate  dH batter ginfla  cagione 
Di  confentire  à  le  paterne  uoglie  i 
Deh  torni  a’  fuoi  difcorfi  l  intelletto , 

Che  sì  felice  ,  e  bello  il  Ciel  u  ba  dato , 

E  preuedendo  il  mal  ,  che  ni  minaccia» 
Sappiatelo  tener  da  noi  lontano  . 

F^o.  Tgcn  ritrono  cagion  nel  mio  Signore , 

Se  non  di  piegar  lui  più  ,  chela  aita  : 

E  piùmiaftringe  l amor ofa  fede. 

Che  m  induca  timor  dubbio  di  morte , 
irla  quando  pur,  (  che  non  che  mai  di  farlo » 
irla  fiojfre  d  [pena  l animo  di  dirlo  ) 
irli  dijponeffià  prender  per  marito 
Il  Trend pe  di  Grecia ,  il  neutre  corno 
Totrei  celare  ,  e  gli  amorofì  inganni  ? 

Ee.  Quando  noi  Trencipefij'a  Bgdepeia 
Habbiateal  voflroben  l animo  defio  . 

Si  ritrouerd  allhor  fen\  altro  male 
Soaue  modo  da  fgrauarui ,  e  torni 
Da  quefio  pefo  ,  che  u  ingombra  il fieno  , 

E  chomai  Jcopreil  nofiro  afcofio  fallo. 
lo.  Come  porci  patir  ,  Serinda ,  mai 
Di  tor  dal  petto  innamorato  ,  e  grane  , 

E  per  quefio  da  uita  an\i  il fino  tempii 
Vn  coji  dolce  ,  un  cofi  caro  pegno  » 

Ch’io  ferbo  de  l' amor  di  Darinello  t 
Ma  lajciamo  di  dir  tante  parole  , 

D  4  Che 


Che  fiotto  quefie  il  tempo  aficofo  vola  9  ~  \ 

E  ficorge  in  Tracia  con  veloci  penne 
L'odiato  figlimi  del  I{e  datene . 

Onde  auifiine  toFtoil  mio  Signore^ 

Terchedi  quefio  io  li  ragioni  ye  ntanto 
Seco difcorra,e col  cortefe  fronte 
D’opportuno  rimedio  al  mal  prcfente . 

S  E*  Se  bramate  rimedio  a  uofìri  mali 

Fuggite  la  cagion  >  che  negli  apporta  : 

Che  quando  pur  di  ragionar  vi  piaccia 
Col  uoflro  troppo  amato.  Darinello , 
Aggiungerete,  fiamme  al  uofìro  foco  ; 

E  prima  amando  v  arderete  in  quello  9 
Che  p  affiate  dapoi  tepido  farlo . 

J^o*  Troppo  importuna  fei ,  Serinda,  troppo 
Ardi] ci  di  parlar  contra  il  mio  Amore  ; 
Ch'anni  fcaldar  vorrei >  quando  non  foffie 
Sopra  d'ogn  altro  amor  perfetto ,  e  caldo , 
T^on  che  tepido  far ,  come  configli. 

„  Hor  fen  tata  importantia,  in  quefio  amore 
Ho  bifogno  di  pretta  >  e  fido  aiuto  r 
Habbi  falò  penfìer  di  far ,  ch'intenda 
il  faggio ,  e  ualorofo  mio  Conforte 
Tof .inaio  uoler  del  Ep  mio  Tadre , 

Tpè  ti  caglia  di  quel  >  che  non  t'importa  * 

S  E®  Se  ni  importi  jòfe  nò  3  fé' l  uede  Amore . 

3\p»  Che  mormori  d' amor*  Se. che  pur  m'importa 
Tel  grandi  fimo  amor  *  ch'io  porto  à  voli  > 
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Ma  deemósìrarfì  obediente  jinceUrt  \ 
Sen\a  arroganza  di  preftar  configli o 
l'alt  e  Trencipejfe  una  Donzella  > 

Come  di  [angue  3  anco  di  bajjò  ingegno  9 
E  fegua  quel  che  vuol  jfì  quel  che  deue  *  . 
Quando  dal  Juo  uoler  non  fi  diparte . 
ila  s'affetto  del  cor  la  lingua  ha  mojjà 
^  cojà  dir ,  che  vi  conturbi ,  e  doglia  , 

Di  nono  errar  3  nouo  per  don  vichieggiop 
Efen^a  replicami  altre  parole 
Mi  parto  ye  uado  à  far  ciò  ,  che  mi  dite  o 
\  \  ' ,  v  .  -\Z'\  20 

S  C  E  N  A  S  E  S  T  A. 

‘  Rodopcia  fola  , 

EG  l  i  è  piu  facile ofa  ragionando 

In  contrario  biadargli  altrui  configli 
( Vroprio  cojhme  de  la  gerita  [ciocca  ) 

Che  il  buon  modo  propor  de  lafalutc  3 
O'  faper  ritrouar  cofa  >  che  gioue  . 

Ts{on  conofce 3  Serinda,  e  non  comprende 
Semplicetta ,  eri  amor  roy^a fanciulla  3 
Cb'à  noi  j  ch’amiamo  ,  è  più  pojjibil  cofa 
In  quefta  /foglia  re [pirar  fen\  alma  , 

Che  trar  dal  cor  più  d’.un  perfetto  amore  : 
£  però  fcioccamente  perfuade  , 

Ch’io  formi  nel  mio  cor  nouella  imago 
E  togli  a  quella  f  che  y  vnipreffe.  <Amore  M  • 


U  T  T  0 

Che  nonlafcia  penfar  di  forme  none» 
fida  cop  lui  ne  fa  propino,  e  veda 
defideri  no  fri  amico  il  Cielo  y 
Come  non  può  d'un  neo  y  d'un  punto  foto 
Macchiar  fi  mai  qu  eli3 amor  o fa  fede  y 
Che  d'un  voler  congiunfe  i  noftri  cori > 
puotedifunir  mondano  effetto, 
ì^efti  y.pur  resii  il  crudo  ffe  mio  Tadrc 
iqjlfuo  duro  uoler  y  che  farò  anch'io 
T^e'  miei  fermi  penfier  fedele  cimante  : 
Che  con  giu  fa  ragion  s'offerua  quello  y 
Che  con  fede  d'^imor  s' oh  Ugo  prima  : 

Ma  ben  fen^a  ragion  quello  fi  vuole  y 
Che  non  fi  dee  voler  de  l'altrui  uoglie  * 
Mifere  Donne  y  ed  infelice  fefio; 

Cui  dura  legge  il  tuo  voler  prefcriue 
Di  far  quello  di  te  y  eh' altri  diffone: 
Contra  l'iflefio  infinto  di  TS^atura  , 

Ch'à  tutti  gli  Animanti  d'intelletto 
Libero  arbitrio  y  e  volontà  conce (fé  ; 

Di  ch'io  voglio  goder  y  poi  che  m è  dato  + 
£  perch'io  sò  y  eh' è  di  bifogno  ( quando 
Dura  neceffità  ricerca  y  e  vuole 
De  la  falute  gli  vi  timi  rimedi  ) 

Di  rifiuta  y  e Jubita  prefetto.  y 
7{on  vò  perder  più  tempo  in queflo luogo; 
Ter  che  quei  y  che  preuengono  le  cofe* 
Damo  facile  effetto  a'  lor  penfieri . 

COUP 


CORO 


a* 


Olch  raggio  d'^tmoi  ,  Inciti# 
/corta 

De  la  candida  Aurora, 

Che  dal  tuo  ter\o  Ciel  benigno  fpiri 
Lume j che  rafierena,e  riconforta 
il  Mondo ,  e  l innamora  ; 

Ond' eterno  3  c  fecondo  il  formi  3  e  ikirh 

£  da  fuperni  giri 

Infondi /opra  noi  diletto  3  e  pace, 

£  ciò  3  eh' adorna  3  e  piace  ; 

An\i  3  ò  cagion  di  quanto 
Copre  il  cele  He  manto  , 

/colta  i  preghi  3  che  ti  manda  al  Cieli 
il  mio  di  te  denoto  ardente  ^ elo  • 

Se  mai  del  tuo  chiariffimo  fplendore 
Lieta  veder  ti  piacque 
il  bellijjìmo  Adori  viuere  amante  • 

Se  mai  pietà  di  lui  ti  punfe  il  core, 
Tofcia  3  ch’eftinto  giacque , 

£  chiudefli  in  vn  fior  belle^e  tante  : 

Volgi  le  luci  fante 

*A.'  caldi  preghi  miei  Venere  bella. 

Cara  amorofa  fiella  : 

£  fe  pietofa  mai 
Scorta  di  dolci  rat 

ejli 
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Fefli  al  camiti  de  le  amorofe  genti, 
Tietofa  accogli  i  miei  denoti  accenti  • 

Co  dolci  raggi  tuoi  difcaccia  ,  &fgombra 
Da  la  mflra  Bigina , 

Che'ltuofrlendore  ha  nel  fembiate  accolto. 
Il  torbido  martire  che'l  cor  le  ingombra, 
E  le  rende  mefchina  » 

Impallidito ,  e  menfereno  il  uolto  : 

E  queflo  affanno  tolto 
Inchina  dolcemente  le  fne  voglie 
farfi  JpoJa  ,  e  moglie 
Del  Trencipe  datene. 

Che  in  Tracia  fe  ne  tiiene  , 

E  porge  à  noi  conforto ,  e  certa  freme  , 
Che  torralle  il  dolor ,  c' bora  la  preme . 

Tu  con  la  fanta  face  d'imeneo  , 

E  col  tuo  dolce  foco 

Rifcalda  il  freddo ,  e  dolorofo  feno 

Di  chi  più  bella  il  Ciel  d'ogri  altra  feo  s 

E  fgombra  et  poco  -,  à  poco 

Dal  fuo  gelato  cor  quel  rio  veleno , 

Che  turba  il  bel  Jereno  , 

Che  fa  fede  tra  noi  del  Taradifo 

Ts(j  T  aria  d'un  bel  uifo  :  \ 

Che  al f  dipartir  di, queflo 

Tqembo  torbido  >  e  me  fio,  : 

Che  fcolorito  ha' l  fuo  bel  uolto  >  poi 
Vedrem  perpetuo  di  ne  gli  occhi  firn . 

Esè 
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£  sè  pur  uer ,  che  tu  cortefe  Dea 
D'amorofa  pietate 

Colmo  babbi  il  uoltOj  e  di  dolce^a  il  petto : 

Tempra  l'ardor  pietofa  Citerea 

X>e  le  uoglie  infiammate 

£>el  Tadre  Marte  >  cheti  sì  fiero  affretto 

^ Al  noftro  „  e  fuo  ricetto , 

O'  puf  ad  altra  a  noi  vicina  Terra 
Minaccia  cruda  guerra: 

Che  à  quel  che  vuoi  ,l’ induci 
Con  le  benigne  luci; 

£  Jòla  amica  puoi  co'l  tuo  bel  lume 
Cangiare  in  lui  pcnfier  ,  vogliale  co  fiume. 
Dunque ,  perche  mai  Jempre  à  tuoi  denoti 
Dolce  j  e  grata  ti  moflri  > 

Gradirai  caramente  i  preghi  nofiri  * 

li  fine  del  fecondo  Atto. 


atto 
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SCENA  PRIMA. 
Serinda,  Sinibaldo. 

0 me  ruuida  fcor^a  afconde ,  ? 
ferra 

Le  più  pregiate  gemme  d' Oriente* 
Cefi  [otto  negletto  h abito  vite 
Di  Giardiniero  ,  il  finto  DarineUo 
Copre  in  reai  Jèmbiante  alte  maniere  . 
Mal  fuo  regio  ffilendor  fra  ro^ge /foglie 
Chiaro  trafilare  ;  come  il  Sol  t ai  bora 
Irlanda  i  fuoi  raggi fuor  d'un  nembo  ojcuro: 
Ondato  mono  ragion  fallaci  ,e  tarde, 
Tercbe  la  Trencipefia  mia  Signora 
Ceffi  da  quefio  radicato  amore . 

Ma  ben  felice  lei,  che  in  quefio  fiate 
Fa  con  la  fua  beltà  yiuerc  amante 
Trencipe  cofì  degno  >  e  co  fi  bello  : 

E  più  felice  allhor9  ch'entro  le  braccia 
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SÌ  bel  pegno  d' amor  contenta  accoglie  ; 
Felice  quafi ,  e  fortunata  anch'io  ^ 

Che  fui  meifio,  e  cagiondé  primi  amori, 
E  poi  d'unir  sì  bella  coppia  infteme , 

Che  fentia  incenerir  fi  à  poco  ,  à  poco 
Di  fiamme  ardenti  l'amorofo  fieno . 

Ma  più  felice ,  s  un  incendio  tale 
Ch'arde  (  mifera  me  )  tutto' l  mio  petto , 
Fofie  palefe  al  mio  Signore  amato: 

E'n  fine  felicijjìma ,  fe  poi 
Conojciuto  l’ardor  di  tanto  foco  s 
Fole  fi  e  con  pietà  tepido  farlo . 

O’  bel  foco  d'Umor  3  come  gran  tempo 
Quefio  mio  ro^o  &  infiammato  petto 
Sentì  le  tue  dolciffme  fauille  > 

Sen\a  però  faper  ,  chi  le  accendejfe  : 

E  quando  prima  me  ne  auidi ,  fcorfi, 
Ch'ufcianda  gli  occhi  del  mio  Darinello  9 
Un\i  da  raggi  de  l'ifiefio  dimore 
Spinti  ac  c  e  fi  y  eh  e  per  gli  occhi  miei 
Dapoi  fuggeua  auidamente  il  core  > 

E  di  foco  amorofo  il  fen  m  empia  • 

Caro  flujfo  del  Cielo , 

Beltà  foaue ,  &  alma  3 

Che  tra  noi  ti  diffondi^  e  imprimi  Umore  : 

Se  nel  corporeo  uelo 

Di  te  s  accende  un'alma  , 

La  conduci  à  gioir  nel  fino  fattore; 
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Tot  cón  cèlefìe  ardore 
Commuoui  à  poco ,  d  poco 
Anco  ne ’  ro^gi  petti 
D’ amor  potenti  affetti , 

£’  cori  infiammi  d'inuiftbil  foco  ; 

£  fai ,  che  porto  anch'io , 

Benché  baffa  Donzella ,  arfo  il  cor  mio  • 
Ma  felice  prefagio  :  ecco  tifa  punto 
Si  fa  de  gli  occhi  miei  bramato  oggetto 
Quel  caro  volto ,  onditi  fofpiro  Amante  : 
Beco  come  la  lingua,  e'I  piede  mone 
Leggiadramente,  e  tutto  Jpira  Amore 
Quejlo  mio  bel  d’Amer  Idolo  vero . 
f  I*  Tar  ,  che  ofeuro  mi  Jembri  oimnque  miro  > 
Se  non  fe  in  quella  duenturofa  parte  , 

Che  fèrena  mi  rende  il  mio  bel  Sole  ; 

Al  cui  fplendore ,  a  la  cui  luce  intorno 
Qual  Clitia  a'  raggirò  Farfalletta  al  lume 
Cogli  occhi ,  ò  col  pèfier  m’aggirò  Amate? 
Ma  poi, che  non  bari  cibo  i  Jktift  miei 
7'fel  dolce  error  de  l'amorofa  mente  , 

Fan  vago  il  core  di  mirar  con  gli  occhi 
Carnato  lume  :  hor  chi  me l celai lafio. 
Che  non  aedo  Serinda ,  che  mi  fcopra 
Cinj olita  cagi on  di  quéfia  ctifa . 

$z,  Serinda  efìer  non  può  da  voi  lontana. 

Co  fi  uifoffe  il  Juo  feruire  à  grado . 

Si.  0  bramata  Serinda ,  à  me  voi  dite 

Quelle 
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Quefìe  parole  ?  a  chi ui pregia,  et  ama , 
Dopo  la  Trencipeffa  \odopeia 
Tin  ,  cke'l  fuo  ben  ,  più  che  la  propria  vita ? 
Se.  T^on  è  di  tanto,  nò  baffo,  Donzella 
Degna  Signor  ,  nòdi  fp erario  ardifce  ; 

Che  bafla  à  lei ,  che  non  prendiate  d  sdegno 
il  denoto  defio  ,  cha  di  Jeruirui . 

S I.  Co  fi  rimpr  onerate  imeni  voflri 

*A' chi  non  può  pagarli  in  qneflo  tempo  ? 
Ma  fe  da  qnefla  mia  finta  b afferà 
Sarò  mai  ricondotto  al  primo  flato 
*A  canto  a  la  mia  bella  Trencipefia  ; 
Spero  con  voi  di  dimoflrarmi  tale , 

Che  tennto  non fia  d'animo  ingrato . 

Se.  Oime  signor ,  che fortemente  temo , 

Ch'àie  noflre  dolcijjìme  (peranrxe 
Manchi  l'effetto  del  bramato  fine . 
ri.  Che  vuol  dir  qneflo ?  Se  .  7S Jon  hanete  into fe 
(Homaipcrla  Città  pnblico  e  l  grido  ) 
Cha  promefia  la  figlia  per  Conforte 
il  Bg  di  Tracia  al  Trencipe  d\Atene  ? 

S I  •  Cefjino  qnefli  angnrij ,  e  quefti  fcher^i , 

Ch  e  amareggiano  troppo .  Se., Afe  Signore, 
Ch'io  no  fcber\o,ò  motteggio, an\i  che  bra~ 
Ter  qneflo  di  parlami  la  Fuegina  ;  (ma 
*An^i  per  qneflo  à  voi  venuta  fono 
Tartitami  da  lei  non  è  gran  tempo . 

Jl.  LaJjòj  perche  venite  cofi  tarda  ? 

E  Se.  Tenfai 
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Se.  Tenfaìj  ch'cfiendo  nel  Giardino  yfofies 
Come  battete  in  co  fiume,  à  parlar  [eco  . 
Si.  Hoggi  non  s  è dimofiratSK.  llBjJ'uo  Padre9 
Cha  ragionato  a  lei  di  quefla  cofa . 
Barra  fiurbato  i  cari  ordini  voftri . 

51»  Che  cofa  è  quefla  <?  e  come  efier  può  vera  ? 

Che  piu  non  fe  nha  intefa  una  parola  . 

Se.  II  nofiro  f{e  fecretamente  fuole 

"Proceder 3  come  prefio  in  ogni  affare. 

Ma  di  quel  ch'io  ui  parlo  >  io  parlo  il  vero  * 
Cli io  flefiain  compagnia  de  la  Regina 
Vài  quel  che  le  diffe  il  %e  fuo  Padre  ^ 

E  ciòj  che  lagrimando  ella  riffofe . 

Si.  Diede  però  confenfo  à  quefla  cofa  $ 

Se.  An\i  pur  contradi  fi  e  apertamente  . 

Si.  Poi  che  negò  ,  che  le  foggiunfe  il  Padre  i 
Se.  Diffe  molte  ragion >  che  douea  farlo . 

Si.  Et  ella  fi  piegò  y  quando  le  intefe  i 
Se,  An\i  fempre  negò  di  far  fi  moglie . 

S  i-  Epuote  /apportarla  vn  PyC  sì  crudo  ì 
Se.  An%}  s acce fe  finalmente  dira  . 

Si.  Che  puote  fare  ali  bar  quella  mefchinaì 
Se.  Cercò  col  pianto  di  trouar  pietade . 

Si.  0'  dolce  pianto  ,  che  difilla  Amore . 

Se.  Macon  quefli  nonhebbe  alcuna  for\a. 
Si.  Efor\a harria  far  piangere  ifaffi 
Se  .  Ma  non  già  lui  di  cha  di  macigno  il  core  « 
Si.  Quai  furie  lor  cmchmfioni  eflreme  i 

Se.  Con 
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n*  Con  dìf corde  voler  fi  dipartirò . 
n.  Chiamò  feco  la  figlia  il  crudo  Tadre  ? 

>E.  la  lafciò  partendo  prima  • 

fi.  Àfz/te  allhor  poi  ,  riww/è /o/rf  ^ 

p.  Ttfeo? /z  (io/jè  j  lagrimando J'empre , 
il.  £  che  difpofe  al  fin  ,  che  feppe  dire  t 
Pe.  Ch  io  veni/fid  narrami  quella  cofa . 

•  i  •  Ma  qual  ’ è  fuo  confìgl i  o  ,  el  fu  o  p enfierò  ? 

•  E.  Di  ragionami  y  &  ioper  queflo  uegno. 

\  i .  Emi  y  che  configliate,  e  noi  che  dite  è 
fa.  T er che  fia  troppo  il  fimular  dannofo , 

SÌbrcue  tempo  ad  ejfeguir  uauan^a  , 
Joparlerò  con  uoi  liberamente  : 

£  prima  io  dirò ,  che  non  douete 
Molto  /molto  fermami  in  queflo  J{egno: 
Ter  che  arriuando  il  Trencipe  datene 
Che  d'hora  in  bora  il  J\e  di  Tracia  affetta  , 
Vederetela  vostra  Trencipe  fi  a 
Fatta  d'altrui  y  d altrui ,  venuta  moglie  ; 
Che  quando  ancor  coftantemente  neghi 
Di  prendere  marito  y  al  fin  costretta 
Fia  d’obedire  à  le  paterne  voglie  , 

O  di  far  noto  il fuo  amorofo  fallo  ; 

Che  ne ’  crudi penfier  del  f{e  fuo  Tadre 
Saria  certa  cagion  di  grane  fdegno  s 
Da  cui  ne  feguiria  troppo  gran  male . 

E  però  abbandonate  queflo  f{egno  y 
Chauendo  parte  and)  io  ne'vojìri  amori 
E  2  Timor  oft 
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Timorofa  del  mal  ,  che  può  incontrarne  9 
Vi  farò  nel  partir  fida  compagna . 

I.  Va  poca  filma  generofo  core 

Del  fino  periglio  ,  e  de  la  propria  vita. 
Chi  andò  à  l'incontro  hai  bello  animo  intefo 
* Ad  vna  vera  ,  e  glorio] a  lode  , 

Che  gli  face  ofieruar  quel  che  fi  dette-* 

JLd  io  piu  tofio  yò  morir ,  Serinda  , 

Sotto  lobligo  mio  fedele  ^Amante, 
Ch'efier  mai  difleale ,  e  traditore 
cofi  bella  ,  e  generofa  Donna  t 
Che  ripiena  d' amor ,  colma  di  fede  > 
Schernendo  ogni  periglio  ,  ogni  paura  -, 
Ture  ardifced’opporfi  al  crudo  Tadre  * 
Se*  So  che  fzpete  ben  ;  ch'uno  innocente 

Chiamato  auttore ,  e  reo  di  qualche  fallo  3 
I Et  foppofio  a  l'arbitrio  di  chi  regge  , 

T^pn  pur  corre  la  pena  del  delitto  , 
Ch'appoftogli  è ,  ma  la  contraria  forte 
Del  fuo  crudo  defiin ,  che  gli  Joprafia . 

E  yoi  vorrete  in  queflo  tempo  pomi 
(  Che  potete  cangiar  peìifiero ,  e  flato  ) 
Ouafi  berfagliodla  Fortuna  auerfa * 
*Abi  che  dirò, poi  che  la  lingua  mone 
Vn  non  so  che  d' infiali to ,  e  d'audace  , 

Che  non  è  verifimile  ,  nè  credo , 

Ch abbia  celato  il  \e fino à  queWhora 
Tanto  interefie  d  la  fina  propria  figlia  : 

m 
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Ma  ben  creder  fi  dee  3  che  la  Regina 
*Ad  arte  l'habbia  à  uoigran  tempo  afcofo  M 
Ter  non  fi  tor  d'hauer  per  fuo  confòrte 
Il  Trencipe  d'Armenia ,  ò  quel  d' Atene a 
O'  per  rimorfojche  ne  hauefie  il  core  y 
0'  per  altra  cagion  >  ch'io  non  comprendo* 
Si  che  temprate  pur  le  voftre  voglie 
Con  lutile  honefid  ch'io  ui  propongo  * 

E  non  co'l  vostro  de  fiderio  ardente  y 
Che  ui fcorge  il  penfier ,  doue  ir  non  deue 
E  puote  efier  cagion  di  troppo  danno  * 

S I.  Deh  non  dite ,  Serinda  y  oime  3  non  dite: 
Chabbia  battuto  penfier ,  nè  parte  alcuna 
La  bella  Donna  mia  di  queflo  inganno  z 
Che  piti  d'un  pegno  ho  riportato  y  e  ferbo 
Del  fuo  leale  amor  y  de  la  fua  fede  z 
7fè  cofi  prefto  >  ò  mai  diuenta  malo 
Vìi  animo  gentili  eh' è  fempre  buono: 

Ma  s*  ella f off  e  ancor  (  di  che  non  temo  ) 
Ter  fida  y  e  difleafnon  però  debbo 
Mofìrarmi  io  uile  y  &  infedele  w Amante  : 
Che  l’efl empio  d'altrui  degno  di  biafino 
7foi  douemo  dannar  y  ina  non  feguire . 

E  fe  voleffi  ancor  quel  ch'io  non  deggio  y 
L>fon  lo  potrei  voler y  ch'Amornól  vuole 
Che  fe  quel  eh' è  ordinato  >  e  fifio  in  Cielo  & 
Efieguito  è  dapoi  da  la  fortuna  $ 
Attender  voglio  inattamente  quello 

E  $  Che 
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Che  la  forte  fatai  di  me  ditone . 

S  E»  Deh  vincete  mi  fleflo  ,  e  quello  amore  $ 
Che  ben  fi*  degna  la  vittor  ia  vofìra  . 

Che  piu  volete,  oime  3  che  piu  miete 
Da  quella  voflra  Trencipejjk3  battendo 
-  Il  fuo  fior  vtrginal  predato ,  e  colto  £ 
Forfè  ni  par ,  che  la  belle\\a  voflra  , 

La  voflra  dolce  gratta ,  e  leggiadria  , 
Che  dal  bel  Molto  dolcemente  (pira 
fiamme  d\  Amore,  edHnuifibil foce  3 
Soauemente  non  rifcaldi 3  e  pieghi 
*A  voflre  care  3  e  gratiofe  voglie 
il  più  gelato  cor  di  ogn  altra  Donna  £ 

E  che  noni  di  amor  diporti  3  e  gioie 
Manchino  mai  3fe  non  le  f degna  altroue 
»A'  cofl  bello  3  e  valorofo  cimante  £ 
gl.  rNj>n  che  confentad  le  fue  voglie  il  core  3 
Che  mi  $  imprima  nono  amor  nel  petto  z 
Ma  concede  al  penfìer  la  mente  à  pena  & 
Che  qnefie  cofe  entro  fe ftefla  volga  3 
©7 Hanoi  f enfl  ad  afe  oliarle  intenti  • 

E  queflo  mio  leale  3  e  fetido  amore 
Mi  promette  d'altrui  quel  chyio  vorrei  z 
Ma  quel  che  mi  mi  attribuite  3  debbo 
Creder  non  già  3  ma  deflar  più  tofloz 
Che  sò  beriio  3  eh  e  non  poffedo  co  fa 
Degna  del  voflro  ragionar  cortefe  3 
Che  con  tai  lodi  confolarmi  intende . 

Sm.  Signor 
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$  t*  Signor  noi  fitte  addolorato  tanto  ] 

Che  più  non  conoficete  i  meni  uoflri ; 

Come  altri  pur-,  che  ì  migli  ammira  et  ama* 
S  I*  Benché  ,  Serinda  ,  io  mi  conofica ,  e  chiami 
E  sfortunato  ,  e  dolorofio  à  pieno  ; 

Terò  non  mi  contende  il  mio  dolore  9 
Che'l  mio  poco  valor  non  mi  fi  a  noto, 

HI  uofiro  ragionar  troppo  cortefè : 

Ma  quale  egli  fifìa  ,  quale  mi  uiua 
Ohligo  ,  e  voglia  ho  di  piacerai  fiempve  * 

S  £.  7Slj>n  ricufio  il  defilo,  che  un  giorno  ancor M 
Vi  potrei  ricordar  quefte  parole  • 

S  i.  TSfon  faranno  già  mai  vote  d’effetto  ; 

Ma  perche  fino  al  tramontar  del  Sole 
*]S{on  poffo  più  parlar  con  la  Regina  * 
Andate  à  confiolarla  intanto ,  ch’io 
^ Attendo  il  nofiro  fronte  in  q ue fio  luogo  * 
Ter  dificorrer  con  lui  di  queflo  fatto  : 

E  dite  à  lei ,  che  à  l  oficurar  del  giorno 
Venirò  nel  Giardini  doue  mi  chiama  * 

S  E.  Farò  tutto  Signor  quel  che  mi  dite  , 

E  prefio  tornerò  con  la  rifpofla . 

S  i •  Cofifate di  gratia .  S  e.  Io  vado  ,  à Dio* 


%  4  SCEV^t 


SCENA  SECONDA. 

Sinibaldo,  Arontc. 

J^tte  Ihumane  cofeingiro  meri* 
il  continuo  rotar  de  la  Fortuna  : 
Ter  che  no fia  tra  noi  flato, che  duri. 
i/In\i  che  quando  l’huom  s  ha  fatto  amica 
Con  qualche fua  uirtù  quefla  Fortuna 
Fila-  inuidia  fouent e  à  quel  felice 
Stato  ,  di  cui  l’hauea  già  fatto  degno  , 

F  fchernifce  di  lui  tutti  i  penfìeri  • 

Irla  come  il  Mondo  fottofopra  uolga , 

Tge  le  co/è  d'Amor  vario  mai fempre  , 

E  tremendo  poter  dimoBra ,  &  opra . 

Chi  mi  dà  aiuto  ,oime  ,  chimi  configlia 
In  quefìo  tempo  di  Fortuna  auerfa  ì 
Ter  che  quando  da  fe\\o  ella  s  adira  , 
Mejcolando  lecofe  alte  con  quelle 
Di  fondo ,  intrica  ogni  configlio  humano  g 
M  lena  con  violentia  l’intelletto . 

me ,  ch’adoro  una  beltà  mortale. 

In  feruigio  d’Amor  più ,  ch’altro  Infume  ; 
Ter  quefioauiendalagiufìitia  eterna 
Il  inai, che  mi  confonde  i  miei  p enfi eri  » 

E  tu  lo  vedi ,  e  lo  confenti  Mmore . 

Ma  troppo/  oime  )  troppo  altamente  prima 
Scorgefh  il  core  à  l’qmorvfò  volo  ; 
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Toi  che  dal  forum  o  Ciel  de  le  tue  gioie 
Douea  cader  precipitcfo  in  queflo 
Trofondo  Inferno  d  infinita  pena* 

+4 R.  Hoggi  diuerfe  imagini  dicofe 
Vanno  fiotto  mefliffime  fembian^è 
Occupandola  mente  y  e  t  intelletto  ; 

F  formano  penfier  confufì ,  e  pieni 
D'un  non  so  che  di  dolor ofo  yetriflo ; 

TyJ  però  la  cagion  di  queflo  intendo  „ 

S I.  Girne  y  che  l'alma  sbigottita  y  e  laffa 
Cacciata  dal  dolor  (  mifera  ) parte 
Da  l'afflitto foggiorno  y  onde  rejpira  • 

Si  che  non  puote  à  la  mia  lingua  il  fuono 
De  le  parole  miniflrar  più  auanti: 

Ma  la  vocereftando  in  meg^o  al  petto, 
Tgon  gli  lafcia  sfogar  quel  che  l'ingombra* 
Ter  che  Signor  formate  quefte  noci 
Dolenti  t  e  doue  e  l  bel  color  del  uifo 
S  i.  ^Aiutatemi  fronte  .  ^r.  Eccolo  ui  aiuto • 
Ch'accidente  fia  queflo  ?  oime  y  che  more . 
0' Signore  y  ò  Cugino  y  ò  caro  amico  y 
Mifero  y  oime  y  chi  ui  mi  toglie  i  lajfoy 
Che  debbo  far  ?  chi  mi  raggualia  y  come  9 
Infelice  Signor  y  queflo  uauiene  <? 

*Ahiy  com'è  fparfo  di  color  di  morte: 

Ma  forma  pur  ancor  qualche  foflnro  • 

Ter  che  no  rifondete  <  Si.^Ahi  chi  mi  torn4 
Ul  mio  tomento  y  a  l'odiata  vita? 

via.  Fata 
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lAR.  Fate  for\a  Signore  al  dolor  uoflro  9  *tB 
E  dite  la  cagion  di  tanto  affanno » 

S  i.  Oime  ,  mifero  me  „  perche  non  puote 
Il  mio  grane  dolor  tornii -dal  Mondo  ? 

Ma  qual  cofa  Signor  v'affligge  tanto  $ 
Ditela  a  me ,  che  l  raccontarla  fla> 

Se  non  mai  d'altro ,  di  rifloro  al  core  « 

Si»  Tuo  folamente  ri  fiorarmi  morte 
La  perdita  crudel  d'ogni  mi  bene  » 

R.  Oime  j  che  dite ,  e  qual  perdita  è  quella  ? 
Si.  De  la  mia  cara  TrencipeJJà.  »Ar.  Forfè 
E  morta  ?  Si»  Veggio  »  Come  peg 
giot  Si»  Viua 
Sen\a  fl>eran\a  di  felice  vita  » 
v^R.  ^tn7xi  à  chi  muore ogni  Jperan^a  manca 
«  «infierite  con  la  ulta  ;  ma  chi  viue  , 

TS{on  ha  cagion  di  Jperarfì  mai » 

S  i»  E  che  le  refi  a  da  ffterar  t  poich'ella 

D'altri  non  vuol,  nè  puote  effer  più  mia» 
+Ar»  Quello  perche  t  Si»  Che  T empio,  B^e  fuo 
Tadre 

Contra  lauoglia  fua^vuol  farla  móglie » 
v£r.  Moglie  i  e  di  chi i  Si»  Del  Vrencipe 
datene . 

*Ar.  V dito  ho  mormorar  di  quefló  Qreco 

Tur  bora  un  non  sò  che ;  ma  non  ubo  attefo3 
Ter  più  toflo  penfar  tutte  le  cofe  ; 

Che  nè  dal  Re  ,  nè  dala  Corte  mai 

Ti  è 
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Viu  sha  intefo  di  ciò  me\\a  parola  ♦ 

Su  Queflo  fuperbo  \e di  Tracia  ,  prima 
Fa  ^  che  fi  fappia  y  che  di  fare  intende  * 
*/fR.  Veramente  è  fecrcto  il  I\e  di  Tracia, 

E  quefta  cofa  di  momento  grane  y 
irla  non  douete  dijperar  per  queflo . 

5*1.  E  che  fi  può  Jperar  da  vn  f{  e  fi  crudo  ? 

Se  non ,  che  voglia  y  che  la  figlia  adempia 
Il  fino  volere  yò  che  ne  refli  vccifa  * 

Ts{on  fia  tanto  crudel  contra  il  fino [angue • 
Su  Opra  non  è  di  lui  l’efier  pietofo. 

^R.  Debito  è  di  ragion  y  non  di  piotate. 

Che  compiaccia  ala  figliali  proprio  Tadre / 
Si*  Ma  quando  arriui  il  Trencipe  datene. 
Che  prcflo  fia  y  per  ijpojar  la  bella 
Mia  TrencipeJJa  y  imaginate  forfè  , 

Che  ioHinato  l{e  fuo  Tadre ,  uoglia 
Contrauenire  d  le  promefle  jio\\e  <? 

^fR.  Si  puote  preuenire  quefta  cofa  : 

Che  s'egli  è  ver  y  che  la  Regina  vanii , 

E  che  voglia  offeruar  la  [anta  fede  , 

,  Ch'à  la  prefentia  di  Serinda y  ernia 
Vi  defle  infime  di  marito  y  e  moglie  : 
Dubbio  non  è  y  che  come  à  voi  fi  diede 
Tiù  duna  volta  amicamente  in  braccio ; 
Tspon  voglia  anco  per  noi y  per  fua  falute 
Lira  fuggir  di  queflo  I{e  crudele  * 

Si.  Ter  aggradirmi ,  e  per  [chinare  anch’ella 

II 
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il  periglio  maggior ,  che  ne  foprafla, 
Tenfo  ycbe  quando  fio,  poffibil  cofa> 

Si  torri  volentier  dal  patrio  regno . 
Rallegratela  dùnque  ,  e  diffronete > 

Se  non  fofie dimoila  la  Regina, 

Ch'io  per  ageuolar  quefto  camino , 
Trouedcrò  d'ogni  opportuna  cofa . 

Si*  lo  dunque Jbpra  uoi  ripofo ,  e  vado 
In  tanto  ad  affrettar  Serinda  in  cafa  „ 

Ch' è  andata  à  ritrouar  la  Trencìpeffa  , 
Ter  portarmi  di  lei  qualche  nouella . 

*Ak*  Co  fi  fate  Signor ,  eh' in  breue  anch'io 
Sarò  con  voi ,  con  ogni  cofa  in  punto . 

Si.  TSfon  mancate ,  ch'io  vadose  prego  dimore $ 
Cidi  sì  giuflo  defìo  pietofo  arrida . 

SCENA  TERZA. 

Arontc?  limare,  Ariete. 

Toffan\a  grandijfma  d'amore, 

0'  nofiro  uario  ,  ed  infelice  flato  » 
0'  ben  mifera  vita  di  mortali  * 
Ecco  queflo  dolente  mio  Signore , 

Che  nacque  folo  fortunato  figlio 
D'uno  de'  maggior  Re  >  c  habbia  la  Terra» 
E  d'animo  reale  ,  e  difembiante 
* Altamente  dotato  da  Tintura* 
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In  vile  pure ,  e  Jconof cinto  fiato 
Bora  fi  bordando  con  la  morte  viue; 
*Kfon  con  altro  penfier  ,  che  di  venire 
+Al  dubbio  fin  ,  doue  lo  fiorge  dimore . 
LaJJ'o  ,  io  conofio  ben  quanto  egli  importe 
Il  potsrfì  ritrar  da  quesìo  fiegno 
Con  tanta  preda  in  più  [curo  lido . 

Ma  fa ,  come  fi  uoglia ,  finalmente, 

Tiù  mi  fia  cara  vn  bonorata  morte 
In  feruigio ,  e  piacer  del  mio  Signore , 

Che  mai  refiar  di  far  quel  cbe  far  debbo ... 
Js.  7S fon  è  quel ,  che  la  uedo  il  nofiro  ^ /ir  otite ? 
^rS.  Signore  è  de ffo ,  e  fi  ne  uiene  à  TSfoi. 
4/fR.  Toi  che  mhafiortoil  l\e prima, eh* io uada 
*4*  proueder  d  alcune  coje  ,  uoglio 
Tur  farli  riuerentia  .  A.lto  Signore 
Io  mi  V inchino  >  e  prontamente  attendo 
Ciò  ,  che  uoglia  da  me  l* altera  uofira . 

Js.  fronte  intendo ,  che  tramate  inganno  , 

E  tradimento  contra  il  nofiro  Impero 
Te'l  Pjd' \Armenia  Signor  voftro  ,cofa> 
Che  vn  cofì  valor ofo  Caualiero 
% Amato ,  e  riuerito  in  quefto  I{egno 
Donna  certo  [degnar  piu ,  che  la  morte  » 

Di  che  non  voglio  darui  alcun  cafligo , 

Se  prima  io  non  intendo  in  qual  maniera. 
Vi  fapete  fiolpar  da  tanto  fallo . 

(Ak*  Conilo confejjò gli  oblighi 3  ch’io  debbo 

A  voi 
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\A  voi  Signor  magnanimo ,  e  prudente: 
Cofì  nonpofiovdir  ,fe  non  con  /degno  , 
Ch'io  fi  a  poiìoin  penfier  di  voflra  altera 
Di  leal  Caualiero,  e  traditore  . 

Ter  quefto  ardi/co'  (  e  fia  con  pace  detto 
Di  tanta  Maejtà  )  di  dir  ,  che  fuori 
Jl  l{e  di  Tracia  filile  d'Armenia, e  l  figlio , 
Alcun  non  fta,ch'in  miaprcfentia  affermi* 
Che  mai  facejjì  mancamento  ,  ch'io 
( Se  non  mi  lena  l'innocente  vita ) 

*]S(on  lo  faccia  ridir  per  for^a  d'arme. 
Boy  fe  concejjò  m'è  tempo ,  ch'io  poffa  * 
Sireygiufiificar  le  mie  ragioni, 
forfè  ,  che  mi  tonò  da  tanto  hiafmo ; 

E  quando  nò ,  mi  parto ,  e  prego  il  Cielo  , 
Ch'altri  taglia  dapoi  da  quefto  inganno: 
Che  non  è  fallo  nò  ;  ma  inuidia  quella  * 
Che  mi  face  notar  di  quefta  cofa . 

Ss*  Fot  ragionate  molto  arditamente  , 

Ter  chauete  valor  più  che  ragione . 

Ar»  An%i  lagenerofa  bontà  uoftra 

M'arreca  ardire,  e  l'innocentia  mia . 

1  s.  Quel ,  che  con  voi  s'è  detto,  A  ronte,  è  flato 
Schermando  per  tentar  l'animo  uoflro  , 
Ch'io  sò ,  eh  un  cor  fellone ,  un  cor  rubello 
T^  on  alberga  ilualor  ,  eh' in  noi  s'annida. 
Ars.  Honorato  concetto  ,  e  di  noi  degno 
il  \e  di  Tracia  mio  Signore  ferba* 

yalorofo 
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yalorofo  Signora  de  lopre  uofire . 

«✓fu.  Hor a  haueffi  conformi  effetti  y  e  meni 
*A  queflo  fuo  magnanimo  penfieroy 
Che  forfè  non  harrei  di  che  dolermi  : 

O'  poi  che  queflo  mi  fi  toglie  y  almeno 
Mofirar  fapejfi  con  parole  quanto 
Ho  d'honorare  y  e  di  feruir  defio 
oi  cofi  generofo  alto  Signore . 

Js.  Quefla  uofira  pronte\\ay  el  valor  uoftro 
Mi  perfuade  y  e  mi  promette  tanto  y 
Che  per  leuar  qualche  cagion  di  guerra  y 
Che  forfè  è  minacciata  a  queflo \egno 
Da  popoli  vicini  y  che  raccolti 
Hanno  gli  .Arabi  {par fi  a  mille  y  a  mille  y 
Voi  più  d'ogn  altro  uolenticri  habbiamo 
Eletto  Capitan  dy alcune  fquadre  y 
Ter  porui  d  fronte  ne'  confini  nofìri 
quei  'Popoli  erranti  y  e  fuggitiuì * 

Se  ar difi  ero  flurbar  la  nofira  pace . 

*/f  R.  Signor  y  Calte  virtù  y  che'l  Ciel  v'ha  date 
Con  riuerentia  y  e  con  flupor  del  Mondo* 
Sono  anco  di  terrore  y  e  di  Jpauento 
M.'  gli  animi  inquieti  de  le  genti . 
però  non  credo  mai  y  chabbiano  ardire 
Popoli  ignauiy  vagabondi y enfiami 
Di  mouer  guerra  a'  bellicofi  Traci  : 

Ma  fi  a  fatto  y  Signor y  quely  ctìà  voi  piace* 
Che  Jempre  à  me  farà  d'alto  {nuore 
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Dì  poter  co  fa  far  ,  che vi  fa  à  grado . 

$S»  Edio  fon  per  moftrarmi  à  piu  d'un  Jegno 
Quanto  poi  fimi  vn' animo  gentile  . 

R»  Quello  auan\a ,  Signor ,  tutti  i  feruigi , 
Ck  io  vi  potefjifkr  mille  anni  ,  e  mille . 
Ma  per  non  diflurbargli  alti  difeorf 
Voftri  co'l  faggio  Consiglierò  Arfete; 

E  per  compire  alcuna  cofa  in  tanto. 

Che  mi  fa  nece faria  a  quella  imprefa  > 
Ter  alquanto  Signor  bramo  congedo 
Davotlra  alte\\a\  Is.  Andate  à  piacer 
vofro , 

Che  a  lordine  faran  tutte  le  cofe: 

Ma  ben  vi  attenderò  dentro  il  Talagio 
Ter  difeorrerui  à  pien  di  quella  \cofa . 

*/£r.  Sarà  breue  Signor  la  mia  dimora  • 

SCENA  <^V  A  R  T  A. 

Xfmaro,  Arfete. 

Or  fa  canton  e ficuro  il  noflro 
Sdegno 

Da  tumulti ,  da infdie ,cda ra¬ 
pine 

Degli  Arabi  infoienti  ,  e  mercenari: 
Cb' un  faggio,  e  valorofo  Capitano 
Cinto  da  nojlre  bellicofe  f quadre  3 

T^on 
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Tronche  poftaarreflar  gente  si  vile  3 
Ma  faria  feudo  y  egenerofa  fpada  3 
S’baueffe  à  fronte  mev^pl  Mondo  armato 
Si  che  non  bo  di  quejlo  altro  penfìero  ; 
Ma  mi  trauaglia  ben  cofa  piu  grane  y 
Che  renderete  voi  forfè  leggiera  ; 

Seycome  io  vi  comando  y  anco  vorrete 
Liberamente  dirmi  la  cagione  y 
Che  già  pe^o  vi  mofkà  dim  oflr  armi  y 
Ch'io  non  voìefiifhr  prima  Conforte 
I{odopeia  del  Trencipe  datene  y 
Che’l  volere  di  lei  mifofie  noto . 

La  qual  cofa  dapoi  creder  m  ha  fatto  y 
Che  vi  fan  manifcHi  i  fuoi  penjìeri  y 
Et  à  qual  parte  il  fio  uolere  inchini  : 

Il  che  pur  era  da Jcoprirmi  prima; 

Ter  eh  e  trouar  potè  fi  in  queflo  tempo 
Qualche  rimedio  al  non  penfato  male . 
Cofì  non  manchi  fede  d  la  mia  fede  y 
Ch' a  voi  Signor  più ,cb' ad  ogn  altro  debbo , 
E  debbo  y  &  ofìeruai  fempre  àciafcuno  ; 
Come  non  mè  palefe  alcuna  cofa 
De'  fecreti  penfien  di  vo fra  figlia; 

Che  fe  ben  perfuafìy  eh intende fi  e 
Trima  3  che  celebrafle  \le  fue  noT^e , 

Come  piegafie  al  Trencipe  datene  : 

Eh  perch'io  so  y  che  gli  animi  non  fono 
Di  concorde  voler  y  dì  tempre  pan 
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Tffe9  petti  hu  mani :  onci  odia  alcun  Joucnte 
y  no  j  eh  ad  altri  è  fommamejite  caro ; 

L  quel ,  ch'altri  barra  à [degno ,  altri  bar- 
rd  in  fregio . 

E  perche  in  cofa  di  momento  grane 
Mi  pamele  pare  ben  3  che  tanta  Donna  > 
%A'  cui  fi  deue  quefio  Regno  in  dote  > 

J\ {on  diuegna  d'altrui  moglie  infelice 
Centra  fina  voglia  ,  &  fconfolata  fempre  ? 
jt  Se  yi  conofco  fedel  >  come  prudente  ; 

©ride  ho  per  nere  le  parole  yoflre  : 

Ma  fugiuo  il  mio  dubbiosi  miopenfiero ; 
Hauendo  ritrouato  in  Rpdopeia 
Qgel  che  yoi  prima  indouinaHè  meco . 
sAr*  Ben  temo  di  mancar  col  mio  Signore 
Di  buon  dffeorfo ,  ma  non  mai  di  fede . 
Hor  che  rifpofe  fife  faper  mi  lece ) 

La  degna  TrencipejJ'a  roftr a  figlia 
Quando ,  ella  intefe  douefcfjer  nioglie 
Di  Tolidacre  Trencipe  d' ditene  4 
Js?  Ella  liberamente  mi  rijpofe 

T{on  fen\a  molte  lagrime ,  e  fingulti , 

Che  Vera  in  odio ,  e  s'areccaua  à  fdegno 
Il  nodo  piantai  piu  che  la  morte  : 

Indi  con  molto  ajfettuofi  preghi , 

Che  pure  accompagnò  jempre  col  pianto 9 
Tentò  3  ctialmen  voleffi  differire  , 

Se  non  sturbar  quefle  promeffe  no\\e  . 

R«  So t» 
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^iKp  Sogliono  l  bonefii/Jimc  Donzelle  9 
Coinè  la  Trencipefj'a  Bpdopeia  , 
Modeft.ame.nte  dmoftrarfi  uaghe 
De  la  pia  verginal  femplice  vita 
Se  ben  le  accende  alcuna  volta  il  core 
La  fantiffima  face  d Imeneo  ^ 

0'  pur  qualche  d^tmor  fiamma,  ò fcintilla, 

Is.  lo  parimente  à  le  parole  prime 
Di  ftodopeia ,  timidette  alquanto 
Te  tifai  ,  che  fofje  yna  vergogna  honefia 
in  ritrofi  penfier  ,cagion  di  quanto 
Formò  di  me  fio ,  ragionando  meco  *  r 
Ma  poi $  che  i  preghi  rinforzati  >e  i  pianti 
Hebbe  dolente  /applicando  fempr e  3 
Ch'io  la  lafciajji  ancor  Jen\a  Confort  e 
Menar  la  vita  addolorata ,  e  inferma  ; 

Mi  fece  con  ragion  mutar  penftero  ; 

E  perche  intendo ,  che  fi  lagna  ancora , 
Tofcia  merauigliar  del  fuo  dolo  r  e . 

La  indi/poftezga  fua  di  tanti  giorni 
Cagion  di  lungo ,  e  non  intefo  affanno  , 
Ter  cui ,  ma  bella ,  pallidetta  l angue  > 
Tiiote  forfè  ifauento ,  ò  dubbio  imporre 
*A  teneri  pcnfìer  de  la  Jua  mente 
Di  quefte  noue  >  &  impreuife  WTfte  : 
Imaginando  pur  quanto ,  le  importi 
Libera  efìendo ,  e  vergine  Donzella 
far  fi  moglie  d'altrui  foggetta  ,  e  Donna . 

Ì  2  Ma 
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Ma  non  fi  a  poi ,  Signor ,  tanto  feluaggia. 
Che  non  fi  Jcordi  de'  papati  affanni 
7s {e  la  prattica  dolce  del  Marito  : 

Onde  poi  lodi  ,&  benedica  il  giorno , 
Oudndo  sì  caro  ,  &  benedetto  nodo 
Congiunti  i  petti  harralle  attinto  il  core . 
1$.  Tonda  le  fine  ragioni  ,  e3l  fuo  dolore  , 

Come  accennate  uoi  di  quefte  no^e 
Sopra  il  fuo  male  :  Tur  quando  io  difcorro, 
Ch' anco  per  altro  fi  rifenta ,  e  doglia , 
lSfa>n  pofio  far, eh' io  non  mi  turbi  alquato: 
Ter  che ,  come  non  debbo  venir  meno  2 
Mai  de  la  mia  regai  promefia  fede  ; 

Cofì  con  defiderio  ancora  intendo , 

Ch3 una  figlia,  c’ho  pure  al  Mondo  fola 
Torga  lieto  confcnfo  a  le  fue  noT^e. 

*Ar.  E  per  quefia  cagion  vi  dimojlrai , 

Ch’era  ben  di  Japer  da  la  Regina 
Trima ,  che  fi  uenifie  ad  altra  cofa  , 

Come  haueffe  penfier  di  tor  marito  ; 

Ma  però  quando  rallentato  fia 
Quefio  fuo  primo  dolorofo  moto  , 

7<fen  è  dubbioyò  ragion, che  non  conuegna 
Di  concorde  penfier  co'l  uoler  uoftro . 

Ma  in  tanto  fia  chi  dolcemente  tenti 
Leuarle  dal  penfier  quella  paura  , 

Ch'à  lei  dolente  ha  sbigottito  il  core  , 
Ter  fempliee  cagion  d’ejjèr  fanciulla  * 
ì  is.Ella 
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Js.  Ella  non  è  però  tanto  fanciulla, 

Che  più  debbia  temer  di  firfl  moglie  • 
Irla  per  torle  dal  cor  queflo  timore 
( Se  pur  timore  e’n  lei  di  quefìa  cofa  ) 
lenite  meco  a  le  fie  flange ,  ch'io 
Da  filo  à  filo  nouamente  uoglioy 
E  dolcemente  dimoiarle  chiaro  > 

Quato  in  queflo  il  fio  ben  procuri  ami* 
E  di  queflo  >  Signor  >  molto  ri  lodo , 

Che  più  che  con  minacele ,  vn  cor  gentile 
Si  raddolcite  luflngando  >  e  piega  * 

CORO 


^nta  Virtù ,  che  da  reterno  Sole 
Communicata  al  Mondo 
Fofti  per  inalbar  l’inferma  mente 
*sil  fio  raggio  giocondo  ; 

E  per  temprar  le  uoglie ,  e  le  parole 
Con  Vhonefld  >  non  co'l  deflre  ardente  | 
lAn^i  perche  prefinte 
Il  pajjato ,  el  futuro  a  l'intelletto 
’ISfel  tr afiarente  3  e  luminofi  jpeglio 
Dimoflraffi  >  el  fio  meglio  : 

Onde  anco  purghi  ogni  mondano  affettò 
Da  ogni  macchiale  difetto 
In  crift aliino  rio ; 

F  3  m 
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ìn  tuì  profondamente  e  guardi ,  e  miri  ' 

( Quafi  in  niente  di  Dio ) 
il  fltijjo  j  el  moto  de 9  celefli  giri . 

Se  ben  con  le  uìrtù  candide ,  e  belle 
Tur  tue  compagne  eterne 
( S  cor  fa  che  fu  la  bella  età  de  l'oro  ) 

.A  le  parti  fuperne 

Cifiià  Intender  nel  del  fra  l  altre  felle  / 
Toi  che  gli  h uomini  ingrati  indegni  foro 
(Ox  cieca  mente  loro ) 

De*  pretto  fi ,  e  mal'ufati  doni 

Del  maggior  Dioiche  l  tutto  tepra^e  mone* 

Tadre  ye  benigno  GiouCi 

Tur  qualche  raggio  ancor  compartite  doni 

Santa  Trudentia  a 9  buoni  > 

E  purgati  intelletti  > 

Che  con  la  fcorta  poi  del  tuo  jp!  end  or  e 
Fanft  j(ò  dal  Cielo  eletti) 

Cari  denoti  de  l  eterno  Amore . 

può  TSfembo  fatai >  nè  denfo  velo 
tS alcun  terreno  ammanto 
Con  fofca  nébbia  impallidir  la  luce 
Del  tuo  bel  lume  fante , 

Si  che  non  pa//i( onde  comprende)  al  Cielo  , 
Quanto  inchinando  il  fuo  deflino  adduce  « 
In  te  fiammeggia  ,  e  luce  , 

Santo  donò  di  Dio  quel  chiaro  fàggio  * 
Che  fgombra  da  le  menti  de  mortali 

Cinti 
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tinti  da  tanti  viali 

Le  nubi  ofcure,  &  face  a  l' ombre  oltraggio 4 
Ter  te  diuenta  faggio 
( Virtù  pregiata  j  e  cara  , 

Ornamento,  e  fflendor  di  noflrd  vita  ) 

Il  cieco  Mondo  ,  e  impara 
Lvalta  Brada  del  del  >  cbakéafmarritd  < 
fathor  fé  offende  torbida  procella 
Di  mal  concettò  fdègno 
Del  tuo  lume  gentil  qualche  fintili  a  , 

Tu  ceffi  il  vioto  indegno 
tòc  tira  ,■  eh' è  di  te  fempre  rubella 
Col  tuo  lume  maggior, eh' ardere  sfamila  « 
yirtuofa  fauilld 

S'hòra  del  noflrò  ff  c  la  [mente  accende v 
(kAI  cui  mal  fano  ,  e  torbido  p enfierò 
Ira  conteje  il  nero  ) 

Da  te  fola  gli  auien ,  da  te  difende  „ 

Cofl  da  te  s'attende  i 
Chabbid  conformi  uoglie 
.Al  paterno  Voler  la  bella  figlia  ; 

£  diuenuta  moglie 

Si  veda  ferenar  gli  òcchi ,  eie '  ciglia* 

Dunque  perfetta ,  &  alma 

Virtù,  che  tempri,  ereggi  i  noflri affetti 4 

Informa  più  d'uri  alma  ,- 

Ch'uri  ìflefio  voler  prima  duò  petti  * 

II  fine  del  terza  Atto  „• 

F  4  UTTÓ 
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SCEN  A  PRIMA. 

Sinibaldo ,  Serinda . 

J  £  .,4wor  (Urna  mercè)  potei  chia¬ 
marmi 

(Beato  pojfeffòr  de  le  tue  gioie) 
lieto  ,  felice  ,  e  fortunato  v Amante . 
per  £e  Fortuna  ho  da  dolermi  fempr e  , 
C'hai  cercato  ,  crudel  ,  render  men  care  ; 

F  fempr  e  amareggiar  le  mie  dolcette  : 
Empia  Fortuna  ,  che  troncando  in  me^o 
1  miei  difegni  3  di  fchernir  ti  godi 
I graditi  penfter  de  la  mia  mente: 

.Ahi  ,  che  dal  ritardar  ,  che  fa  Serinda  9 
Già  conopeo 3  crudel,  che  mi  contendi 
L'effetto  al  mio  giufliffimo  p enfi èro, 

E  che  cofa  non  vuoi  J labile  in  terra . 
\Amor  dunque  foggiacci  al  polo  Impero  ? 

crudo  uariar  de  la  Fortuna ? 

La  denota  humiltn  del  feruir  mio. 

Mifero ,  dunque  à  quello  fiu  mi  menai 

Lafio * 
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Ufo,  quanto  l'altrui  dimora  offende 
Vii \Amante  fedel ,  come  dolente  ; 

Che  con  iofcuro  manto  de  la  IS^otte 
Coprir  fe  jìeffo  ,e  la  fua  Donna  intende  ; 
E  con  la  [corta  de  le  amiche  J ielle 
Solcando  il  mar  tornare  al  patrio  albèrgo; 
E  di  frutti  d'iAmor  tanto  foaui 
■  Goder  contento  in  più  ficura  parte  • 

Si.  Beri  ha  ragionati  Trencipe  d'Armenia 
Di  ftare  in  dubbio  ogn'kor  de  la  fua  urta» 
Ter  l'amata  beltà  de  la  fua  Donna , 

S' io  ,  che / emina  fon,  l'ammiro ,& amo* 
E  giurerei ,  c'hora  i annida  dimore  , 

Che  yolentier  di  lagrime  fi  pafce  , 

ISfe  gli  occhi  firn ,  ne*  dolci  lumi.  Quella 
Era  le  dolci  fnuille  il  pianto  verja . 

0  beltà ,  che'l  dolor  rende  più  bella. 

Qual  cor  mai  fia,  che  uolentier  non  sarda 
Tqj  la  fiamma  gentil  del  tuo  fflendore  £ 

E  che  nel  Juo  martir  non  ferita  ancora 
D'amorofa  pietà  commouer  l'alma  è 
Si  •  +Ahi  quanto  ,oime  ,  quanto  patifce  il  cor 6 
In  aff  ettando  quel ,  che  più  defia  : 

Eia  quando  è  pofiefior  di  quel  eh* attende > 
Se  ben  fù  l affettar  grauofo ,  e  tardo  , 

Il  paflato  dolor ,  che  lo  trafifie 
•  7S lei  prefente  gioir  contento  oblia  , 

£  piu  che  lungo  fu ,  più  riconforta . 

Ecco 
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Ecco  Serinda  >  à  la  cui  riffa  fugge  >  • 

J Qualfojca  nebbia  ài’ apparir  del  Sole 
Il  torbido  marcir  3  che  fieflo  tenta 
D’ofcuraretlfiren  de  lamia  mente . 

S  E*  £cco  il  Sol  paragon  „  c-foz /<z  Regina  , 
7gon  men  ne  la  beltà  3  che  ne  laniore r 
Ben  filo  paragon ,  ben  coppia  rara 
D’amore >  e  di  beltà  j  ben  neri  c Amanti . 

S  r.  Cofi  poco  uical  del  mio  tormento 
Serinda  mia  3  che  cofi  tarda  pure 
mio  aiuto  venite ,  al  mio  conforto  ? 

S e.  Il.momento  d’unhora  hoggì  rafiembra 
Spatio  al  voflro  defio  maggior  d’ un  anno  : 
E  però  condannate  ( e  ue  nefeufi  ) 
torto  ben  la  diligentia  mia  : 

Che  douete  faper  >  ciò  à  la  Bigina 
Dolente  ftan  le  Damigelle  intorno 
confilaria  3  à  perfuaderle  intente 
Che  fi  pieghi  al  voler  del  Be  fio  Vadre  y 
nAnrj  al  proprio fuo  ben  difarfi fiofa  : 
Onde  ho  pofjuto  denotarle  à  pena 
Con  parole  interrotte  >  e  più  con  cenni > 

( Che  non  lecca  bajjìffima  Donzella 
Tutto  quello  tentar  >  eh’ ella  defi  a) 

Che  noumeno  di  lei  defio  ui  preme 
Di  fico  ragionar  de’  vofiri  affari . 

S I.  Quella  pietà  >  che  dèi  mio  mal  ui  prende 
1 Mi  faccia  anco  con  voi  dégno  di  fiufa  ; 
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£  troni  gratti  poi  di  far  s  ch'io  intenda 
Quello 3  che  uba  riffe  sio  la  Regina . 

^ E*  Co//  hauefieriftoroil  mio  tormento  , 

Come  ho  fiempredi  uoi  pietoja  cura  ; 

£  am/e  e  defiofiati  l\eìna 
Di  ragionami  al  tramontar  del  Sole  : 
Cbarrti  più  preflo  anco  uoluto, quando 
Tfonfiofte  fopr  agiunto  il  Re  fuo  padre , 
Tur  (  cred'io  )per  difteria  à  tor  marito  i. 
Con  cui  fi  trona  ragionando  ancora 
Di  quefto ,  ò  d’altro  addolorata  3  e  fola  • 

$  i.  V enfiate  mai j  eh* al  fino  voler  fi  pieghi . 

S  e.  Se  non  finge  il  dolor ,  nonfia  mai  uero . 

S  i .  D'altro  non  ho  timor  3che  de  la for\a . 

S  e  *  ^Sfiori  può  riceuer fiordo  il  fuo  volere . 

Si»  inala  for^a  fi  ben  le  può  far  danno . 
s  e#  rM<òn  fi  può  incrudelir  contra  chi  stima* 
Si.  Tuo  lo  fidegno  talhorpiù  che  l'amore • 

S  Eé  Irla  puotela  pietà  più  che  lo  fidegno  • 

S  i é  inalbane  la  pietà  con  lira  albergo  • 

Se.  lo  non  sòdiftutardi  quefle  cofie  : 

Quefto  so  ben  3  che  la  Regina  affetta 
Con  anfia  di  parlami  quèfia  fera  : 

E  che  faremo  poco  accorti  3  quando 
Attenderemo  il  mal  3  che  riè  vicino 
In  quefto  infaufìo *  e  dolor ofo  \egno. 

Si*  Credete  poi ,  chela  Regina  tifici 

Ter  l  Armenti^  fmefta  Trattici  Tadref 

Se.  Tur 
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S  E.  Tur  trottate  al  partir  ficuro  modo. 

Che  verrà  la  Regina  ,  e  uerrò  anch'io 
Di  concorde  uoler  dotte  ui  piace  ♦ 

S  i.  Oy  che  ui  renda  il  Cielfempre  felice, 
Serinda  mia  cagion  d'ogni  mio  bene  . 

S  e  .  0*  «ì  rew/d  il  del  pietofo  ancora 
Darinello  gentil ,  del  mio  gran  male  , 
Come  potete  fol  farmi  felice . 
fi.  Qual  nono  male ,  e  qual  tormento  è  quello  $ 
cfie  u  induce  à formar  quefie  par  ole  i 
E  perche  non  parlar  più  chiaramente  , 

Se  potete  di  me  \ quel  che  p  off  io  i 
$  E.  Trofondo  èl  mio  dolor ,  graue  il  mio  male  s 
E  chi  puote  bear  la  vita  mia 
Co  fi  dolce  fi  gnor  ,  come  cortefe  : 

Irla  quel  che  moue  il  defìderio  ardente  , 
Deue  in  freno  tener  uergogna  honefla: 
Eia  lingua  tacer  cofaycbepoi 
Mi  fa  cefi  e  notar  dipococafta  . 

Si •  £’  queflo  forfè  il  primo  giorno  f  ch’io, 
V’habbia  moftrato  apertamente  il  core  ? 

E  fe  u' ami ,  ofe  noi  con  chi  potete 
Communicar ,  Serinda,  il  uoììro  male  9 
Che  più  di  me  pienamente  afcolti  i 
Con  amor  ui  configli  i  e  finalmente 
Sepoj]ìbilé\fia,ui  porga  aitai 
S  l .  Ter  che  più  toflo  per  g fi  acce  fi  Jpirti 

Degli  occhi  miei,  non  ui  difcoprc  Smotti 

U 
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La  fiammanti  entro  il Jen  3  mifera  3  afeondo ; 
Che  farmi  bora e  o'I  fuori  de  le  parole  , 
D'amorofo  timor  commofi o  il  core 3 
Di  vergona ,  e  rojfor  tingere  il  uolto  t 
$  i.  Dunque  è  del  uoflro  mal  cagione  dimore  i 
S  e.  E  del  mio  male ,  e  de  la  mia  vergogna . 

Si*  Di  uergogna ,  e  perche  ?  forfè  non  lece 
*Ad  una  >  come  uoi ,  bella  fanciulla 
Scaldarli  il  petto  à  l'amorofo  foco  i 
Sete  uoi  forfè  ftupida  difenfo  i 
Sen\’occbi ,  Jen\a  fpirto  3  e  fen\  affetto  ? 
Che  nel  piu  caldo  arder  di  voflra  etate 
*2 s^on  debbiate fentir  3  che coja  è  .Amore  ? 
$-E.  Ben  conojco  atto  a  l'amorofe  fiamme 
Quefto  fior  giouenìl  de'  miei  ver  et  anni: 
Irla  tanto  falfead  infiammarli  il  core  3 
Che  mifera  non  /fiero  3  onde  non  ofo 
Ricorrere  dolente  in  baflo  flato 
*Al fonte  di  pietà  per  mia  Jalute . 

Su  Si  parta  homai  da  uoi  3  dal  voflro  petto 
Quefto  rimorfo  uil  3  quefta  paura  3 
Ch'io  per  me  piu  che  mai  ui  pregio 3&  amo  9 
Hor  che  conforme  al  bell  animo  uoflro 
^Affetto  sì  gentil  u  ha  tocco  il  core  ; 

Onde  bramo  faper  da  cui  ui  auiene . 

Ter  che  fapete  ben ,  Cbauer  non  puote 
7/on  conofciuto  mal3  rimedio  alcuno  • 

S  e.  Da  la  bella  cagion  bora  s  induce 
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tA'dimoJìar  pietà  del  mio  tormento  ? 
Muntene  il  mal }  ch'io  fento . 

§  I»  Quefti  amoro ft  Jcberqi , 
denuda  mia  gentile 
Striano  in  altro  tempo  più  foaui. 

Hot  tempo  è  dipenderò 

Ter  trouar  demo  modo  y 

£  ficuroal  partir  da  queflo  l{egnof 

Vorrei  >  vorrei  potere 

Schermando  j  e  motteggiando 

Ingannar  dolcemente 

Tiùd'un  grane  penfier  y  che  mi  molefld 

Ma  voi  Jàpete  quanto 

Hor  mi  manchi  cagion  }fuor  che  di  piànto 

Le  mie  parole  vere , 

Il  mio  cocente  ardore 

£'l  profondo  martir  y  che  mi  tormenta  , 

* Attribuite  à  fcber^o  3 

Ingrato  Darinellof 

Sol  per  negarmi  accortamente  dita , 

Crudel  non  ui  dimostra 

il  vento  de'fojpiriy 

r  impallidito  affretto 

£’lmeflo  fcintillar  de  gli  occhi  miei  y 

Ch'io  porto  accefo  il  core 

De  la  vojlra  beltà  y  del  voflro  amore  ? 

S  le  Quelli  effetti  d’amor ,  ch’accompagnate 
Col  [non  de  le  meflijfmie  parole  ? 

Fede 
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Fede  mi  fan  à' uri  amor ofo  flato . 

Ma  tanto  era  lonim  dd  mio  f  enfierò 
Quel,  eh'mprmifamente  mi  fi  J  copre, 
Chel  cor  dubbio  ,  econfufoil  crede  a  pena. 
jS  e.  Ingrato  cor  ,  che  quel  che  non  gli  aggrada  , 
Di  creder  anco ,  ed' afe oltar  difdegnà . 

S  i .  "Poi  ch'affetto  d' amor  le  forma, e  mone  , 
lngiufleio  non  uo  dir  quefte  parole  : 

Ma  ben  dirò ,  eh  io  ricmofco ,  et  amo 
I  voflri  meni ,  e  le  maniere  yofir  e  , 

Corri  in  cafta  Donzella  amar  fi  denno  : 

E  che  del  yofir o  amor  ,  del  yoftro  male 
M'haue  dolce  pietà  ccmmofio  il  core  : 

Ma  farebbe  impietà,  shonefia  cura 
T^o  n  mi  prendefiì  ancor  del  yofir  oh  onore ; 
E  farei  uer  amante  ingrato ,  &  empio, 
S'iofoffi  auttor  de  la  vergogna  yofir  a  . 

S  e  •  Darinello  crudel ,  che  più  migioua 
Bufar  queflo  gradito ,  e  caro  nome  , 

Che  di  chiamami  prencipe ,  e  Signore  : 

S  io  non  fon  fen\a  fiirto ,  efen\a  affetto , 

Se  mi  lece  d'amar ,  come  à  fanciulla  , 

Che  vergogna  mauien  dal  yofir o  amore  ? 
Ben  conofco  ,  crudel ,  dal  parlar  uofiro  , 
Che  volgete  la  lingua  à  quella  parte , 
Rondone  ilgi ufi o  ni  dimoflra  *ò’l  vero  : 
Ma  doue  inchina  variando  il  core . 

$  i.  Lece  d'amare  a  le  fanciulle*  e  Donne  , 
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Quando  fanto  Imeneo  con  dolce  nodo 
Le  puote  unir  dentro  il  voler  dì  un  petto 
Co'  piu  cafti  penfier  y  voglie  laficiue . 

* Altrimenti  è  vergogna y  e'nfamia  tale * 

Che  fi  deue  fuggir  più  che  la  morte. 

*iS  E  »  Infi  dio  fa  lingua  y  ingrato  core  y 

Che  3  per  caflo  parer  y  crudo  fi  moftra  • 

Se  uimoue  pietà  del  mio  tormento  3 
farinello  y  crudel  y  datemi  aiuto  : 

7\Tc  mi  fiate  di  quel  tanto  pietofo  y 
Che  curar  non  mi  laficia  ardente  dimore  • 
Lafifia  3  io  non  uegno  y  nò  j  nouella  amante  * 
*A'  chieder  del  mio  amor  qualche  mercede  ; 
Che  quel  che  ui  dimanda  bora  la  lingua  y 
V'ha  richiefio  con  gli  occhi  y  e  co  J'oJpiri 
Tiù  d'una  volta  defilando  il  core  ; 

C'hor  non  potendo  più  tenere  aficofio 
Quel  che  dentro  il  mio  fen( mifero ) alberga* 
Con  confufio  parlar fife opre  y  e  dice: 

Che  quefla  gran  beltà  3  che  in  noi  rijplende 
■Efcaye  fama  dì  ^mor  ydolce  eficay  e  fiamma* 
Come  m'accefie  inaueduta  il  petto  y 
Cofi  dal  fino  ffilendor  quafi  celefle 
L'amorofio  mio  ardor  riceue  ficufia  : 

Che  perche  ardendo  à  crudo  fin  mi  mena  * 
Vi  dimanda  mercè  prima  ych  'io  mora . 
Soccorretemi  dunque  y  Darinello  y 
Soccorrete  à  una  mifiera  Donzella  y 
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Che  fen\a  il  uoflro JoJpirato  aiuto 
7^on  può  durar  piu  lungo  tempo  in  vita  : 
Toi  che  da  pajjtoni  interne ,e  grani 
(  Oltre  il  cocente  ardori  che  lo  difbugge  ) 
Lungamente  trafitto  il  core  amante  > 

Se  non  troua  rimedio  al  fuo  dolore  y 
Tafia  languendo  ad  immatura  morte . 

I  •  Se  di  fede  3  e  dì  amor  debito  >  e  nodo 
Lfon  mi  tenejfe  à  la  Regina  aumto , 

Il  conofciuto  &  Inonorato  merto 
De  la  vofira  beltà  >  delyojìro  amore 
(  Vinto  il  cafìo  penfìer  >  c'ha  di  noi  cura  ) 
Mi barria  imprejfo  nel  cor  sì  caldo  affetto  , 
Che  farian  preuenutii  preghi  miei 
L'amorojò  defio  j  eh  ed  cor  u ingombra.* 
Ma  poi  cb'à  noi  piu  che  ad  ogni  altro  fi  noto , 
Chel  cor  fonte  dì  amor  comedi  vita  y 
Et  ogni  fuo  voler  non  è  piu  mio  > 

Rendete  à  la  ragion  quel  che  le  ha  tolto 
IngiuHifJìmo  * Amor  ;  ch'io  dar  non  poffb 
Quel  eh' è  fatto  d'altrui  Ah .  Ragioni  ingiufle 
Son  quefle  3  e  non  ingiufio  amore  el  mio  : 
Ma  fia  cofi ,  come  uoi  dite  ,  almeno 
Qualche  furto  dì  amor  mi  fia  conceffo  , 
Louela  colpa  fia  da  noi  lontana . 

Ecco  cor  mio  ,  ch'io  m'apparecchio  à  farai 
Dolce  for^a  amorofa  3  e  un  bacio  muoio • 
i«  Fcrmateuij  fermate  ni  ,  Donzella 

*  G  Sen\a 
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Sen\a  vergogna  ,  e  raffrenate  quelle 
Vofire  libidinofe  ardenti  voglie  : 

Ter  che  per  quel, che  lealmente  debbo 
A'  la  mia  Trencipeffa  ,  e  a  voftro  Tadre, 
Tofio  udire ,  e  uederjè  non  con  sdegno 
Ouefti  noflrilafciui  atti,  epenfieri 
Tanto  deformi  al  bel  candor  pudico  , 

A  le  belle  maniere  ,  a ’  uofiri  meni  y 
Quanto  infame  defio  u  ingombra  il  petto • 
Da  uoi  però  mi  toglio,  e  bramo  ancora , 
Che  fi  togUan  da  uoi  quefli  penfieri , 

Che  ponno  effetti  hauer  Jè  non  di  b infimo, 
E  d’odio  là,  doue  bramate  amore . 

SCENA  SECONDA. 

Serinda  fola  . 

Troppo  ingrato  Darinello ,  e  crudo, 

kW&M  r^>n  r^rencl1dc  &**  ma*  -»  come 

Dia  Giardimero  ben,  come  ti  mofiri; 

Terche  un’alma  reale  ,  un  nobil  core 
rHonfofferr ebbe  mai,  eh’ una  Donzella 
A'  cui  dene  ,  e  può  dar  felice  uita  , 
Sen^ahauerne pietà ,  languifie  amante: 
Come  afe  ondi ,  cruiel  sfotto  un’affetto 
Grato  , gentile ,  &  amorojo  un  core 

Scono - 
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Sconofcente(oime lajja )empio,e  villano. 
^ ibi  j  c/Wrf  quefio  tuo  finto  fembiante 
Di fede  >di  pietà  JfiarJbj  e  d  amore  3 
Che  promette  ogni  ben  ne  la  fina  viJÉ, 
Ingannata  la  bella  Trencipefia 
Di  Tracia ,  mia  Signora  >  incauta  porfe 
Le  fine  leggiadre  3  e  delicate  membra 
In  preda ,  e'n  braccio  à  cofi  indegno  cimate; 
Horti  nauta  crudele  goda  il  tuo  core 
Di  gradita  beltà ,  di  accorta  mente  ; 

Onde  ingannafli ,  onde  inuagbifii  l'alma 
Di  sì  bella  Bigina ,  e  di  colei , 

Che  non  Jeppe  d'amar  prima  ,  infelice , 

Che  nel  tuo  difamore  à  morte  venne . 

/k la  cofi  parla  per  sfogar  fi  il  core  > 
Cofimoue  il  dolor  la  lingua  errante  9 
"E  confonde  ipen  fieri  ^  eie  parole. 

Rendi , rendi Serinda à  l  intelletto 
Col  lume  di  ragione ,  e  dhoneflate 
Quel yche  cieco  defilo  d amor  gli  inuola: 
Econofciiltuouil  pouero  fiato , 

E  quel  del  tuo  Signore  alto ,  e  reale  ; 

Toi  che  pur  alta ,  e  lealmente  amando 
Sdegna  di  riportar  la  jfioglia  opima  : 

D'una ,  come  feitu  ?bafia  Donzella  ; 

E  fe  pur  vuoi  sfogar  quel  che  t'ingombra  * 
Volgi  pià  giiiftamente  le  parole 
Contra  quel  cieco  ,  e'nfidiojò  amore. 

G  a  Che 
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Che  di  te  vile ,  e  poneva  fanciulla 
T anto  difegualmènte  accefe  il  core  : 

£  fcorfe  i  tuoi penficr  tanto  alto  y  e  uaghij 
Che  rinouanoiin  te  l'antico  nolo 
Di  chilafciò  nel  mar  la  uita y  el  nome . 

Ma  poi  che  >Amor  cofi  altamente  uolle 
! 'Pungere  y  e  limolar  la  cafia  mente  y 
K(J  piu  fcorgt  il  mio  nolo  alto  y  e  felice  , 
Empia  Megera  y  Tefifone  y  eletto  y 
*A'  noi  riccorro  di  dolermi  in  uece 
Vltnci  Dee ,  perche  s  infiammi  il  core 
À  far  di  quel  crudelgiufia  vendetta  . 

Che'l  mio  amore ye'l  mio  merto  odia>  e  difde - 
gna. 

Sento  yfento  di  furie  ac  cefo  il  petto  y 
Onde  m  accingo  à  una  crudele  imprefa  y 
palej'are  il  tradimento y  e  l fallo 
Di  \odopeia  y  e  del fuo  ingrato  cimante  »s 
£  fegua  con  la  lor  la  morte  mia , 

Ch'io  vendicata  morirò  contenta . 

SCENA  TERZA. 

Aronte,  Sinibaldo  . 

Vefit impaci  del  Regra  per&o  m'hano 
Trauagliato  i  penfieri  de  la  mente 
Siniche  mi  fon  felicemente  accorto * 
(Ecco 
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(Ecco  il  giudicio  human  ,  come  ffeff  erra 
Come  ha  tal'hor  di  mal  fembian^a  il  bene ) 
Ch'anni  pofio  condur  ft diramente 
Con  quefto  mer^o  lamorofo  imprefa 
Del  mio  Signore 3al  de  fiato  fine . 

Ma  pure  in  tanto  io  mi  ritrouo  pieno 
Di  molto  affanno  j  e  di  rimorfo  il  core  : 

Che  mentre  \e  di  Tracia  in  me  confida  , 
Benché  ftraniero  9fe  medejmo  >  ed  I{egno3 
Ffempre  mi  comparte  honere ,  e  lode  3 
lofimulàndo  di  volere  efpormi 
Liberamente  d  quel  chyimpo fio  m'haue9 
Infedelmente  di  leuarli  tento 
Con  doppio  inganno  t  unica fua  figlia  . 
Ma  mi  Jcufi  c<%i  lui ,  con  tutto  il  Mondo  s 
Che  più,  eh’  alipedi  Tracia ,  al  mio  Signore 
S'on  di  fede  obligato  3  e  di  fermre 
Oltre  f  chebbi  per  fin  de' miei  penfien 
Di  fauorireà  cofi  dolce  imprefa , 

Quando  di  quefto  ]{e mi pofi in  Corte > 

Che  fia  di  quefto  matrimonio  ancora  , 

F  certo  con  ragion ,  contento  à  pieno  • 

S  I.  Fortuna  pur  per  ogni  parte  tenti 

Di  granare  il  mio  cor  d'alto  tormento  3 
F  teco  contro,  nfe  cojpira  dimore  . 

Lafio  j  à  chi  più  mi  volgo  t  à  chi-  riccorro 
Che  debbo  far  perche  non  reftioffefo 
Il  mio  leale  amor  ;  la  data  fede  f 

C  3  & 
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£  con  Serinda ,  à  cui  pur  tanto  debbo 
Dolce  al  fuo  deflagrato  mi  moftri  ? 

Caffo  j  potrei  quel  che  non  debbo  e  voglio 
Quel  che  non  pojjò  :  ò  mia  confu  fa  mente 
%A'  che  rijòlui  i  tuoi  pen fieri  ?  almeno 
Hauefji  dato  piu  dolce  ripulfa 
*A'  f  amor ofe  voglie  di  Serinda  . 

0'  con  fferan\a  luf  rigata  tanto  > 

Che  imporlo  fineà  la  mia  dubbia  imprcfk 
lt amente  pagajji  i  fuoi  gran  merti  -. 

Ma  facilmente  l’huom  commette  errore  , 
Oliando  non  può  penfarfopra  le  cofe  • 
^R.  Chedifcorfì  signor  fon  quefìi  uoftrit 
E  qual  nona  cagion  mone  la  lingua 
mandar  fuori  dolor ofi accenti  t 
Deh  lafdate  da  parte  le  querele  ,* 

Che  al  bel  principio ,  à  cui  fortuna  arride M 
Hor  che  prouede  di fecuri  me^i , 
Rifponderd  felicemente  il  fine . 

Su  0  perche  troppo  defiderio  affanni 
Di  ragionare  d  la Jua  bella  Donna  È 
E  feco  trarla  in  più  fecura  parte  : 

0'  perche  fìa  di  mal  prefago  il  core 
Rende  la  mente  addolorata  tanto  , 

Che  poi  di  queljche  meramente  voluef 
Fa  minifìrala  lingua ,  e  cofi  auiene , 

Che  da’  penfìer  formando  i fuoi  concetti  > 
Rende  flebile  il  fuori  de  le  parole . 

»4r.  Tante 
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%A  R.  Tanto  è  mifero  thuom,  quanto  ei  fi  crede  s 
Ma  ben  m'apporta  meraviglia  3  mentre 
Scorgo  ,  che  l  uofiro  generojò  core 
Cofi  uilmente  à  la  fortuna  cede  . 
yi  fouegna  di  voi >  [cacciate  quelli 
Baffi  penferi  3  e  u  accingete  in  tanto  s 
Ch  io  fon  per  ordinar  molte  altre  cofe# 
Secret  amente  à  la  partenza  vojira  • 

S  i.  Ter  quel  che  nihariferto  bora  Serinda 
Già  dijpofia  fitroua  la  Regina  > 

E  più  fi  diffiorrày  quand’io  le  parli  s 
E  quefla  fera  di  parlarmi  attende  : 

Ond'io  mi  trono  ad  ogni  cofa  accinto  « 
Marni  fra  tanti  impedimenti  „  come 
Totete  incaminar  le  cofe  noftre  i 
E  come  fi  potrà  con  tanta  preda 
Fuggir  da  quefto  ben  guardato  Regno? 

In  foruigio  del  Re  mentre  3  ch'io  fingo 
Di  gir  per  Capitan  d alcune  [quadre 
pormi  à  fronte  ne  confin  del  Regno 
Degli  .Arabi,  e  de*  popoli  vicini  , 

E  fodifkre  à  la  commefia  imprefa  : 

Sen\a  [effetto  preparando  io  vado 
Ciò  3  ch'ai  noflro  partir  fà  di  meHiero  ? 

E  con  quefte  cagion  fecretamente 
Sopra  vn  leggiero  y  e  ben  (palmato  legm 
Solcando  il  Mar  maggior  y  potremo  ancora 
Treflo  condurfì in  più  fecura  parte. 

G  4  S  i.  Hot 
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S  I.  Boy  che  potea  fflerar  più  di  me fle fio 
( Tr  udente  mio  cugin  3  fratello  amato  ) 
Serica  il  voflro  fedel  faggio  confìglto  , 

E fen7xa  il  voflro  preparato  aiuto  < 

Ma  tu  Dea  onnipotente  ; 

Che  variando  ruoti 

Quefta  noflra  mortai  mifera  vita  ; 

A‘  cui  l'afflitta  gente 
Treghì  compone  ,&  voti 
?\(el  tuo  mohil  girar  fifa ,  e  fmarrita  ; 
Dona  cortefe  aita 
.A  defiderij  noftri 
Hor ,  che  pietoja  moflri 
\ "Principio  3  e  meì^o,  ch\à  bel  fin  rì  intatti: 
Tu  Dea  ben  farlo  puoi  y 
Che  volgi  à  tuo  piacere  il  Mondo  y  e  noi. 
cAn*  TS^on  bifogna  3  Signor  3  perder  più  tempo  : 
Ter  che  agli  huomini  inerti  3e  neghittofi 
Quefta  fortuna  fauorir  disdegna . 

Andate  dunque  à  far  la  parte  voftra  x 
Chanci)  io  vada  à  compir  quel  che  mi  a* 
uan^a v 
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Sinibaldo,  Ifmaro,  Arfete,  Rodopeia. 

Z  penfier  di  mi  feria ,  e  la  paura; 
Che  non  per  mefna  per  colei  m’in¬ 
gombra  y 

Che  sbigottita ,  e  mifera  comprendo; 

E  che  col  fuo  fauor  benigno ,  e  lieto 
Quant’ho  d'ardir, quant’ho  di  be  mi  porge; 
Cofi  mha  refo  il  cor  mefto ,  e  tremante. 
Che  non  può  afficurarmi ,  ò  farmi  Lieto 
Qjefla  certa  fperan\a ,  che  ni  è  data . 

Ina  ceffi  quefio  augurio  di  dolore  , 

E  valorojàmente  il  cor  s  accinga 
lamorofo  fin  de’  miei  penfìcri . 

‘Perche  cofa  non  è  dannofa  forfè 
Quanto  una  irrefoluta ,  e  tarda  mente 
‘Pf  e’ perigli  imminenti  y  oue  fi  usde  > 

Che  nel  pafiar  d'un  breue  tempo,  fugge 
L’occafione  in  tanto  di  potere 
Tr udentemente  configliarfi ,  e  poi 
ùtilmente  operar  quaìito  bifogna . 

Hor,  perch’io  non  incorra  in  quefio  fallo* 
Foglio  entrar  nel  Giardin  Jen\a  dimora  » 
Doue  forfè  m’attende  la  Bigina 
Hor  ,  che  s  afe  onde  in  Occidente  il  Sole . 

1  s.  Sarebbe  mai  ne’  penfier  yofiri ,  rfete * 

Caduto , 
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Caduto  y  che  quei  preghi ,  e  quelle  mefie  : 
"Parole ,  e  lagrime  formate 

FojJèro  allhor  da  disboneflo  affetto 
Di  fiodopeia  {  del  Juo  J angue  regio  , 

E  di  tal  Padre  y  e  di  fe.ftejfa  indegna  l 
E  che  negajjè  y  federata  Donna  y 
D'efler  moglie  del  Prencipe  d' ditene , 
Per  dar  fi  in  braccio  à  un  Giardiniera  in¬ 
fame ? 

s,  Quefio  an\i  fuy  Signor Janto lontano 
Da  miei  penfier  y  che  jonodubbij  ancor a^ 
£  fan  difcorjòyche  Serinda  mofia 
Da  leggierc\^a,y  e  da  f emine o  [degno  s 
Indotta  shabbìa  à  quefia  infime  accufa 
(Che  pur  no  ha  del  ver  fembian^a  alcuna) 
Centra  la  fua  Regina,  e’I  proprio  f angue: 
Temer  aria  ymalmgiaye  ria  fanciulla , 
Degna  di  nonyie  trarfacil  credenza, 

'■  Ma  gyauiffima  pena .  1  s.  Io  vi  sò  dire 
(  Qual  fi  fiia  la  cagion y  chel'babbia  mofia) 
Che  le  conuenientie ,  che  ni  ha  date  y 
Mi  fan  preflarle  à  mal  mio  grado  fede: 
Ma  particolarmente  anco  ni  afferma  y 
Che  quefia  fera  y  &  d  quefi’hora  d  punto 
Si  denno  ritrouar  dentro  il  Giardino 
Da  quefia  parte  à  diuifare  infieme  y 
Come  poffan  fuggir  da  quefio  \egno  . 

Per  quefio  io  fon  cofi  in  diparte  ,  e  fola 

Con 
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Con  voi  ridótto  in  queflo  luogo  y  douc 
Si  potremo  accertar  forfè  del  vero . 

^Ars.  Son  per  credere  a  pena  à  gli  occhi  miei , 
Che  l  alta  Trencipefjd  vojira  figlia 
Commetta  mai  sì  federato  fallo  : 

E  che  sì  bella  3  e  generofa  Donna 
A  b  baffi  i  Jitoi  magnanimi  penfieri 
yqj  lamor  d  un  viliffimo  vafiallo . 

Js.  Ben  mi  ffiauenta  y  &impoJ]ìbil  panni 
I  n  cor  di  Donna ,  e  d’alto  fangue  nata  > 
Tenfier  sì  vili y  e  sì  nefando  eccejfo. 

Ma  vdite  a  punto  nel  Giardino  3  vdite 
Quel  fifehio  :  ciò  per  auentura  fia 
Qualche  fegno  di  quefii  federati . 

^rs.  Accofliamfij  Signore  >à  quella  parte  * 
Che  J copriremo  y  &vdiremo  il  tutto . 

I  s.  Vdite  vip  altro  fegno  y  oime  >  vedete 
A'  queflo  comparir  l  infame  figlia . 
i/rs.  ^tendiamo  3  Signor >  quel  che  ne fegue; 

Ter  che  queflo  y  per  Dio y  mi  pare  un  fogno » 
/  s.  Et  à  me  par  la  piu  tremenda  imago  y 

Che  mai  fi  offnfie  à  gli  occhi  di  mortali  * 
*0.  Verace’' amico  mio  y  Confort  e  amato . 

Ars.  Stiamo y  Signore  3  attenti  à  le  parole . 
i^o.  Trencipe  Sinibaldo ,  e  mio  Signore ; 

Che  di  chiamami  piu  co  l  finto  nome 
Di  Dar  ine lloy  lagrimando  ceffo  ; 

Ter  che  vi  dimoftrate  in  queflo  tempo 

Di 


Urrà 

Di  sì  grand'uopo  3  e  di  periglio  grane, 

: Muto  JbJpefo  j  addolorato  meco  ì 
1  s.  Trencipe  Sinibaldo  à  un  Giardiniero  3 
E  amicone  Conforte  dvn'huom  [sì  vile  * 
^rs.  2S {on  è  forfè  y  Signor  3  come  penfate . 

S  i*  Ter  eh  e  di  defideno  ardo  mai  fempre 
Di  mirar  quefto  bel  3  di  cui  fi  pafee 
Il  anima  mìa  celeflemente  quafi: 

•Al  leggiadro  apparir  del  uofiro  lume 
Da  fouer ch  'io  gioir  commofja  l'alma 
Turbagli  fpirti;  onde  impedifce  il  fuono 
De*  primi  accenti 3  e  mi  fcolora  il  uolto  • 
irla  pai  che  uoi  cortefe  3  e  dolcemente 
Con  le  uoflre  foauijjìme  parole 
fendete  cheti  gli  fmarriti  flirti , 

E  ritornate  la  perduta  voce  ; 

Ecco  mi  mono  à  dimandar  3  se  vero 3 
Che'l  J\e  di  Tracia  uofiro  Tadre3v  habbia 
Tromefja  in  moglie  al  Trencipe  datene. 
2{o.  RftJ biuta  non  men  3  che  crudelmente 

Con  lettere  conchi  ufo  hai  mio  Tadre 

Quefto  importante  matrimonio  yfen\a 
Che  l'infelice  3  &  vnica  Jua  figlia , 

•À  cui  pur  tanto  mifera  sajpetta  3 
Vhahbia  non  che  presìato  il fuo  confenfo* 
Ma  prima  intefo  pure  vna  parola . 

S  I.  Ahi  3  che  pur  hoggi  ho  replicati  auifì , 

Che  mada  Ambafc  indori  il  J\e  mio  Tadre  j 

D'Arme- 
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V Armenia ,  à  dimandanti  per  mia  moglie 
Al  I^e  di  Tracia  voflro  Tadre.  Ar.  vdite 
Di  che  gran  ]$e  quefli  fia  figlio  t  Si.  Oh 
troppo 

Mifero  Sinibaldo,e  iniqua  forte , 

Che  di  poter  da  quefto  J{egno  trami 
Con  la  pompa  reai ,  che  fi  conuiene 
Al  uoflro  flato  mi  contende ,  e  toglie . 

J^o.  Lajfa ,  che  quefli  uoflri  Ambafciadori 

Troppo  ,  oimè  ,  troppo  dimorando  m'hann 0 
inferamente  da  me  fleffa  tolta . 

Io  so  ,  mifera  me  ,  miferi  noi  , 

Che  queflo  B^ediTracia  iniquo,  e  duro  , 
Che  più  non  ho  cagion  di  dir  mio  Tadre  , 
Tffon  vorrà  ritrattar  quel  c'ha  conchiufo 
Col  Trencipe  ti  Atene,  dime  fleffa . 

Dà  io  più  preflo  ,cW  effetti  altri  mai. 

Che  di  uoi,mio  dolcijjimo  Signore , 

Di  uoi  dolce  mio  ben  ,  dolce  mia  vita  , 
Quando  non  bafli  ad  accorarmi  il  duolo  , 
Son  per  pafiarmi  di  mia  mano  il  petto . 

I  s.  Aitriti  leuerà  quefla  fatica. 

Iniqua,  infame,  e  federata  figlia . 

S  1.  C ej fino  y  anima  mia  ,\quefli  penfìeri, 

E  fi  tenti  ogni  cofafuor ,  che  morte  , 
Creila  è  più  bombii  mal  ti ogri altro  male. 
E  poi  che  fiamo  à  queflo  pafso  giunti , 

Che  non  fi  può  partir  fe  non  in  modo , 

Chi 
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Che  fia  vero  fuggir  da  queflo  \egno: 
Tur  generofamente  y*accingete 
Di  yenir  meco  in  piuficura  parte , 

Cbe'l  Cielo  barra  di  noi  pietofa  cura  , 

E  ne  fia  duce  il  piu  benigno  dimore . 

Sì  come  à  yoi  conce  fife  alto  intelletto  , 

E  fartela,  e  y  al  or  Tsfiatura  ,  e’I  Cielo, 
Con  che  uegno  à  jperar  fiche  ne  fi  renda 
Facile,  e  lene  ogni  pcffibil  cofa  : 

Cofi  ha  yoluto  dolcemente  dimore  , 

Tur  con  l'infinità  de ’  merti  uoflri , 

Fami  Signor  piu  di  me  jìefia  ,  e  donno 
Del  mio  yolere  ,  e  de  la  yita  mia  • 

Si  che  fate  di  me  ciò  che  yi  piace , 

Che  fegua  ciò  che  vuoi ,  fempre  mi  fia  , 
Se  non  di  gioia,  di  conforto  almeno 
*A'yoi  dolce  mio  ben ,  morire à  canto: 

E  di  yoi  priua,  ò  pur  da  yoi  lontana 
Mi  fora  amara  ogni  più  dolce  yita  , 

E  dijperata  ogni Jbaue  morte , 

Se  mai  la  morte  dir  fi  può  foaue. 

S I.  Lafciam ,  cor  mio  ,  di  ragionar  di  morte  ;  ' 
Ter  che  ponno  apportar  queftipenfieri 
lAÌ  noflro  amor  fe  non  impaccio ,  e  danno . 
^Ahi,  eh  è  pur  for\a ,  che  la  lingua  accenne 
Quelle  cojè  talhor  ,  che  tra  fe  uoluc 
La  mia  confufa  addolorata  mente, 

E  teme  il  dubbio ,  e  tormentato  core . 

MS 
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Ma  entrate,  entrate  homai,perche  po/Jiamo 
Tiu  firettamente  ragionando  infieme 
Ordinare  al  partir  ciò  che  bijògna . 

S I.  Co  fi  farò  mentre  ,  chèl  Ciel  safconde , 

E  l  Ciel  fi  uefìe  di  J iellato  manto . 

Irla  tu  pietofo  Dio  ,  benigno  v /{more  , 

Che  mi  Jpingefii  a  cofì  bella  imprefa  , 

Siami  ancora  propitio  al  dolce  fine  ; 

E  fcufa  poi  quefto  amorofo  ardire 
Col  magnanimo  pedi  Tracia  tanto  , 

Che  peruenuti  al  mio  paterno  pregno 
ToJJa  con  degni  ^Ambafciadori  Armeni, 
Ter  la  fua  bella  figliale  per  me  fi  efio, 

E  dimandare ,  e  ritrouar  perdono . 

Is.  Il  tempo  non  barrai ,  che  ti  prefumi , 

0'  fia  quefta  mia  man  di  fcettro  indegna . 
Ma  che  ui  pare  ?  hor  chepiù\dite  Arfete 
De  la  fceleratifiima  mia  figlia  ? 

Ars.  la TrencipeJJa podopeia  in  vero 

Tfon  fi  può  dir,  che  non  commetta  errore: 
Ma  fi  confideriam  tutte  le  cefi , 

Fia  tale  error ,  ch'io  di  notare  ardi  fio 
Degno  di  fcufa  afiai  più ,  che  di  pena  . 

1  s.  Dunque  cofa  vi  par  di  fcufa  degna, 

Cb' una  Donzella  ,  e  d'alto  f angue  nata 
Fregi  la  fua  bone  fia  di  tanto  biafmoì 
Quando  liberamente  allenta  il  fieno 
A  cofi  infami ,  e  dishonefte  voglie  ? 

*A  R  S  •  II 
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Ars»  Il  fanto  maritai  dolce  legame 

Dentro  vn  Jbl  petto  honefìamente  flrignet 
Come  amorosamente  anco  congiunge 
Voglie  3  e  penfieriin  vn  catti  3  e  lafciui  * 
2  s.  Deb  conchiudete  ancor  3  che  Jaggiamente 
Rabbia  operato  la  mia  iniqua  figlia 
In  cofi  vile ,  e  dishonefio  amore  3 
£  che  fila  d'ogni  laude  3  e  cfhonor  degna  3 
Mentre  fi  dà  lafciuamente  in  preda 
Ay  vn  mentito  figlimi  del  \e  d'Armenia , 
Sen\a  riguardo  hauere  à  quel  che  deue 
Ogni  figlia  Don?xella  3  c  Trcncipefia 
A  fuo  Vadre3àfe  flejja,  al  Juo  lignaggio. 
*/£rs.  Quefio  non  è  3  Signor 3  quel  ch'io  vò  dire  : 
Ch’anni  la  Trencipeffa  odopcia 
Douea  affettar  da  voi  quel  che  s  ha  tolto  9 
7 S(J  da  fé  ftefja  mai  prender  marito , 

Ma  poi  chafcelto  vn  Trencipe  sì  degno 
( Che  quefii  d’efier  veramente  tale 
K^e  le  parole  3  e  nel  Sembiante  moftra ) 

7s {el  rimanente  è  ben  dì  fcufa  degna. 
*Percbe  quel  sì  potente  3  e  caro  affetto  M 
Che  con  dolce  parola  y  Amor  fi  noma  3 
Et  è  del  cor  di  nostra  figlia  donno  3 
Fa  y  che  foggiacela  a  la  ragione  il  fenfo  : 
7fè  morjò  è3the  raccolga 3  ò  fien  ch’allenti 
Quell' impeto 3  e  defio  3  ch’imprime  3  e  mone 
A v  poco  3  à  poco  inaueduto Amore . 

lì*  Io 
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l  s«  Io  come  sò  ch’egli  è  impoffibil  co  fa  > 

C he'  moti  primi  de  gli  affetti  noflri 
Tfon  conmouanoin  noi  la  mente ,  è  Icore: 
Cofì mè  noto  parimente  l’huonio 
Toter  con  la  ragion  tenergli  infreno  , 

Ch’ è  veramente  vn’opra  di  virtute  ♦ 

Onde  e  fendo  d  l*  incontro  Rodopeia 
Ditanto  altero  ,e  nobilfangue  nata  y 
Fattafi ferita  di  più  vili  ajfetti  ; 

Federa  quanto  quefle  jcufe  approui 
Di  quefto  grane  3  e  conofciuto  fòlio  , 
Cherouefciate  voi  [opra  d'Mmore  • 

Aks.  Ceffi  l'affetto  pur  delvofiro  fdegno  , 

Che  con fernbian%a  dì  giujUtia  puote 
( In  quesìo  io  parlerò  liberamente 
Ver  che  non  fogna  biafmo  al  mio  Signore) 
Fami  notar  troppo  feuero ,  e  crudo  * 

Che  pofeia  ilvoflro  altijfimo  intelletto 
Da  qnefìapaffion  libero  „  e  sgombro 
Vedrà  ne’  fuoi  bellijfìmi  difeorfi  3 
C'hauendo  e  per  amante  yeper  Conforte 
La  Trencipefia  Rodopeia  eletto 
Vn  de ’  potenti  Trencipi  del  Mondo  3 
E  con  sì  degno  matrimonio  refo 
HonefUJJimo  il  fin  de'  fuoi  de  fin  3 
Che  manca folamente  à  sì  bell'opra 
Il  vofìro  prudentiffimo  confenfo  : 

Ma  poi  che  troppo  ardir  la.  incolpa  ancor  a: 

H  Riducete 


.ATTO 

Riducete  à  memoria  quelle  cofe  9 
Che  voi  pafjàfie  ne  l'età  più  ardente  * 

£  la  gran  forqa  all'bor  de  vofiri  affetti  ; 

( La  libertà y  Signor y  del  mio  parlare 
Ttfefiaggiera  fedel  vi  jìa  del  yero  ) 
Cl/effer  non  potrà  poi ,  che  giudichiate 
Ouefio  amorofo  error  degno  di  pena  • 

|  s.  Dunqueyi  par }  chvn  Re ;  che  tante  volte 
Ha  pofto  à  Tifinola  per  fona ,  e’I  Regno  y 
Ter  mantener  quella  grandezza ,  el  nome  „ 
Che  al  j up  flato  reai  par  che  conuegna  ; 
Hor  debbia,  {apportar  fu  gli  occhi  quella 
T  articolar  e  3  e  tanto  infame  offefa  f 
sAks.  Signore  fio  lacerò  quanto  vi  fora 
(  Ouefio  breue  furor  de  lira  {ferito ) 
bi  dolorofo  pentimento  il  male 
Che  per  ciò  fuccedefle  à  voflra  figlia 
Ter  ch'io  so  ben ,  che  la  prudentia  yoflrg 
Sapria  diffmular  quello  dolore: 

Tge  vò  pomi  in  penfier  >  che  fe  facefie 
Trinar  di  vita  il  Trencipe  d'Armenia  y 
Saria  dal  Re fuo  Tadre  orbato  y  e  me  fio 
TrauagUato  da  guerra  il  noflro  Regno  : 
Ter  eh  ’ io  so ,  che  non  fiima  alcun  periglio  y 
Terche*  ferbi  il  fuo  honor  candido ,  e  bello  y 
il  generofo  cor  del  mio  Signore  : 

Tgè  manco  io  voglio  dir  y  che  perdonando 
Al  Trencipe  d' Armenia  yeà  yoflr  a  figlia  9 

forati  ; 
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Toran  > 'Signor  y  dopo  la  mone  voftra 
Formidabili  ancor  di  queflo  Pregno 
Le for^e aggiunte  àia  poffan^a  ^Armena 
Ter  chi  o  so  ben  a  che’l  pedi  Tracia  sdegna 
Di  conseguire  alcuna  cofa^doue 
TS{on  fi  a  Cacquiflo  d'ogni  laude  degno * 

1 ria  ben  voglio  affermar  liberamente 
Che  l  per  donar  e  à  chi  n  ha  offe  fi 4  quando 
Fi  nel  noflro  poter  di  vendicar  fi 
F'Jegno  di  magnanimo  p  enfi  ero» 

$.  s4n\i  il  Mondo  diria>che  per  timore 
Del  f{e  d'tAmtenia  À  perdonar  mindujjì 
que fio, troppo  temerario  ^Amante 
Ch'io  non  so  3Je  chiamar  debbia  fino  figlio» 
Fd  io  non  vò 3  che  ne'  penfier  d alcuno 
Sia  per  viltà  queflo  per  don  comprefo 
Sio  douefiì  Inficiar  la  vita ,  cT  pegno  * 

Che  genero] àmente  à  vn  J{e  conuiene 
1 4 anni  Sopportar  detafipre  guerre  * 

Ma  noni' ingiurie  mai  del  proprio  h  onore, 
Ars»  Se  in  dubbio  fempre  giudicar  fi  de  ne 
Inhonore  j&  inben  de  le  perfione : 
Chefidee  farallhor  ,  quando fi puote 
Ter  le  cofepajjàte  in  mille  mprefie , 

Certo giudicio  far  de  le  prefiemi  i 

Ter  queflo  io  voglio  dir  ,  cb  efknd.o  homai 

Fjuerito  dal  Mondo  ,  e  conoficiuto 

il  \e  di  T  radajer  Signor  e  jnuitto^  •. 

^  H  %  T^oti 
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7^o n  puoi: e  confeguir  nomedi  vile 
Con  queflo  sì  magnanimo  perdono  y 
Ma  degniffima  laude  di  clemente  : 

Lode  y  cty [apprefio  i  generofi flirti 
jqoninuecchiagiamai  y  come  gli  h  onori  3 
Ey  pregi  confeguiti  da  le  imprefe  y 
E  da*  perigli  de  le  incerte  guerre  : 

Che  facilmente  quell honor  s  oblia  > 

Che  da  fortuna  è  compartito  a  molti ; 

Ma  la  clementia  è  quella  virtù  fola , 

In  cm  pur  l’hnomo  fi  pareggia  a  Dio  ; 

JEn  cui  fiiuor  del  Cielo  y  ò  di  fortuna 
K(J  valor  di  faldati  ha  parte  3  ò  lode  3 
Si  che  j  faggio  Signor  3  vogliate  ancora 
Intefier  queflo  fregio  a*  pregi  uoflri , 

Ch' ogni  dote  de  l*huom  rende  più  bella. 

I  s*  Hor  quando  pur  fi  diffionefie  il  core 

A l  perdonar ,  eh  a  la  vendetta  è  volto , 
Che  potrei  far  3  chedourei  fare  in  tanto  y 
Che  quefti  hanno  alpartir  l'animo  intento 
v^RS .Oppofto 3  cinomi  f uffa fuoi  penfieri 
Con  non  mendeflri y  che  fecreti  modi  y 
Prima  uorrei  farmi  ficuro  y  Ouefli 
S'è  veramente  il  Prencipe  d* .Armenia  : 

E  pofcia  con  timor  di  qualche  pena 
"Perdonar  grauemente  a  queflo  errore  , 

£  finalmente  dichiarargli  infieme 
Legittimi  conforti  j  e  voftri  figli  y 
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1  veri  beredi  del  bel  uoflro  Impero  • 

I  s.  Ma  quando  à  queflo  vi  accingevi  ancora  > 
Come  [aria  de  la  promefia  regia 
Sodisfatta  la  Tracia  y  ditene  >  e't  Mon¬ 
do* 

.Quando  conofca .  il  Trencipe  d' ditene 
Queflo  amorofo  auenimento  occo  rfo > 
Oltre  il  voflro  penfier  c datamente  > 

He  Aera  pago  j  efodisfattoà  pieyio 
Del  buon  penfieryde  l'anima  y  c  haue fi  e 
Di  darle  con  la  figlia  in  dote  un  fiegno . 

E  s'egli\è uer  quello y  eh' \Ar onte  ha  detto 
Del  Trencipe  domicilia  Juo  Signore  , 
Che  di  gran  lunga  auan\a  ogni  mortale 
Di  bontà  y  di  valor  ydi  corte  fia  : 

Come  potrà  fe  non  lodare  il  Mondo 
Chi  di  nodo  sì  bel  y  coppia  sì  bella 
Con  sì  bel  paragon  congiunfe  infieme  * 

Di  cui  any  farà  fuperba y  e  lieta 
La  Tracia  y  che  da  lor  fia  retta  in  pace  j 
formidabile  fatta  àgli  altri  Imperi  • 
si  .  Hor  sù  decorrerò  co  miei  penfieri 

Tiùda  là  pajfion  lontani  y  e  sgombri  * 
Come  debbia  difformi  in  queflo  affare  , 

Con  penfiero  fra  tanto  di  feguire 
Queflo  voflro  prudente  vtil  configlio . 
r  s .  Fatelo  pur  y  eh' è  piu  lodeuol'opra  , 
Mgenerofità  d'animo  vera 

H  l  Di 
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Dì  chi  ne  le  Jueman  tien  la  yendetta 
Z’ ingiurie  fmenticar  >  che  vendicarle  * 

S  C  E  N  A  Q^V  I  N  T  A  * 

Serinda  fola» 


E'l  \e  di  Tracia  fia  quale  efierjuoley 
-  Vendicherà  con  la  fina  offejà  à  un 
tempo 

Il  mio  [predato  >  e  mal  gradito  amore  : 
tpofeia  eh' à  lui  per  la  mia  lingua  è  noto 
Il  tradimento  3  e  l'amoroso  inganno 
De  la  figliuola  y  e  del  firn  finto  \A mante: 
Che  mentre  /fiera ,  e  defiofo  attende 
Di  ripofar  {ternamente  in  braccio 
(Troppo  cimante  leal  )de  la  fina  Donna y 
Tr  onera  ne  la  morte  il  Juo  ripofo . 

E  degno  è  ben  de  la  pià  cruda  morte . 
Chinon  prende  penfter  de T altrui  vita  , 
Che  douria  amar  piu  de  la  propria ,  ingrato : 
Ben  ingrato  3  e  crudel  y  poi  che  mi  nega 
Quell  amor  ofo  fin }  quel  dolce  fine  % 

Che  fi  tenia  di  pofjeder  felice 
Ogni  animo  gentil  y  ch'intenda  amore. 

Godi  ingrato  y  e  crudel  de '  tuoi  p  enfi  eri* 
Ch'io  (fiero  diveder  ne  la  tua morte  , 

E  nel  tuo  firatio  di  mirar  contenta 

7  K  La 
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la  procurata  tnid  dolce  ‘vendetta  ? 

E  poi  di  ffauentar  con  que]la  il  Mondo 
Da  l'empia  ingratitudine  d'amore  : 

E  finalmente  farmi  efkmpio  altrui 
Quanto  pofial ó  /degno  in  cor  di  Donna 
-  Che  fia  fchernita  *  e  rifiutata  amando  * 
<Amor  crudel  ;  che  infidiojò  fempre 
*P affi  per  gli  occhi ,  e  lufingando  i  cori 
Turbi  i  caffi  penfier  de  le  fanciulle  ; 
Spedagli firali ,e  la  tua  fiamma  ammorba 
fifel  durofcogliodelmio  freddo fdegno  > 

*  Il  qual  di  te  vittoriofo  y  e  lieto 
M'hauè  piu  degnamente  accefo  il  core 
D  ’odio  y  e  di  de  fiderio  di  vendetta  ; 
Ch'affetto  di  veder  tanto  crudele , 
Ck'ogn  altro  corfe  nc  ff unenti  >  él  mio 
Del  firn  {fregato  amor  fola  s'appaghi  # 
Vero  w. ritirarmi  in  qualche  parte  > 
Chef  f  e fier  può')  del  affettato  male 
Mandi  con  gli  occhi  il  fino  diletto  al  core * 
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Tigranej  Sinibaldo,  Miniftri. 

£'  fi  turbato  3  nè  fi  fiero  in  vifta 
Ho  y  come  quefla  volta y  il  J{c  coni* 
prefo 

Ter  gra  cofa  piu  maiycb'ìmpoflo  my  babbitt  ? 
Ond'effer  deue  grauemente  offefo 
Da  non  so  chi y  cha da  refiare  vccifo  y 
Ter  mandato  di  luiyda  quefla  mano 
Spefio  di  [angue  human  bagnata  ,  e  tinta  • 
Ma  fia  t ingiuria  pur  quanta  fi  voglia  : 
losò  yche  come  di  mirarlo  godo 
Sparfo  di  crudo  horror  la  fronte ,  egli  occhi 
4 A  punto  y  à  punto  y  e  lietamente  quello 
Sono  per  ejfeguir  3  che  mi  comanda  . 

S  i.  Soldati  chi  vi  manda ,  e  che  volete 

Da  me  con  quefla  furia  y  e  con  quefl'armi  { 
Tri  I.  Lo  intenderete  ben  troppo  per  tempo* 

Ti.  .Accollatelo à me , facciate  quelle 

Veftiy  con  che  fi  copre >  e  afe  onde  il  fieno: 
Si.  Che  miete  uoi  far  y  eh' oltraggio  è  quefloi 
T  ìm  Ilnoflro  I{emhaue  commeflò  in  pena 
Del  uoftro  troppo  temerario  ardire , 

Ch'io  ni  tragga  dal  petto  il  core  y  e  Palma* 
S  i.  Intenda  queflo  Rje  la  mia  ragione 

Tria  y  cb'effeguìfca  sì  crudel  penfiero  * 

Ti.  Io 


s^r  jt  \  t  o.  5j 

T I.  lo  non  foglio  operar  cofa ,  che  fa 
Oltre  il  mandato  mai  del  mio  Signore . 

Si*  Tate  y  che  fappia  almen  j  che  Sinibaldo  ^ 
Del  fedele  due  A rmenie  umico figlio > 
Che  fon  quefi'iojdi  ragionargli  intende . 
T  i.  Fatto]  quello  diyoi ,  ch'impoflo  m'baue , 
logli  riferirò  quefle  parole  ♦ 

S  i.  Ma  che  mi  goueran  quando  fi  a  morto ? 
Ti.  Vi  giouer  ano  ancor  dopo  la  morte  y 
Ter  lafciare  di  voi  certezza  al  Mondo  : 

Ma  nocer  puoteà  me  quefla  dimora  y 
Sendo  mandato  à  mi  con  tanta  fretta  • 

S  X.  Fermateui  di  gratin  ancora  alquanto  y 
E  dite  ciò  y  che  de  la  Trencipefia 
Sua  figlia ,ui  commette  il  Pje  crudele  ? 

T  i .  Ch'io  la  faccia  guardar  da'  miei  Soldati  • 

S  i.  Fate  quello  di  me  s  che  più  u aggrada  ; 

Ma  ui  prenda  pietà  di  tanta  Donna  y 
Ch' è  tutta  mia  la*  colpa  y  ò  pur  d’amore  • 
T  i.  w  so  quel  che  fia  .Amor  >  nè  uòfaperlo: 
Ma  ui  prometto  ben  su  la  mia  fede  y 
Che  s’ ella  ha  da  morir  per  le  mie  mani , 
loie  torròdal  cor  sì  preflo  l'alma 
( Confolateui  pur  da  quefla  parte  ) 

Ch'à  pena  s'auedrà  de  lafua  mor  te . 

S  x.  che  frani  conforti  fono  quefii  : 

Effeguite  crud'huom  ciò  cheuèimpoflo 
Sopradimefen^a  pietà  y  ch'io  proni 

Gli 
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Gli  Jlrdtij  y Kflinti  4- una  morte  infame  * 

T  i.  ISfondubitatenò.  Targete  il  feno 3 

CkHo  preflo  vitorrò  da  quefto  impaccio  * 
£  i.  Tonini  ffauenta  3Ò  duole 
,  Quefla  mia  acerba  morte  / 

*  Iti&mi  preme  il  penfiero 
De  la  mifera  vita 
C’ha  da  pafiar  dolente 
In  dubbio  di  morire 
La  bella  Donna  mia  * 
mifera  Regina  y 
Conforte  infelice  * 

Come  caduti  fiamo 
Da  le  noflre  dolcette  , 

Da V amor  ofe  gioie 
In  cefi  eftremo  male  * 

L'n  questo  amaro  >  e  dolor ofo  fine . 

T X,  Togliauì  quefla  delira  le  parole 

,  inferme  con  l avita .  Si.  dime  y vi  affetto 
%  Diletta  mia  Consòrte 
Tra  t ombre  oj cure  se  fmor te 
Spirto  me  fio ,  &  errante 
Sempre  fedel  s  come  infelice  jLmante . 

Tl .  Tur  pagate à  Tluton  con  l'alma  uolìra 
Il  tributo  3  eh 'a  lui  rendo  quell' anno 
Con  queflo  colpo  3  ch'io  ni  dri^o  al  core  è 
S  x.  .Ah  bella  Tremipefia  \odopeia  , 

Efca  l  anima  mia  co  l  voflro  nome  ; 

dime 
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Otite  fuegina ,  crime  Conforte  s  omti  tu 
T  i .  ^  c  cogli  et  e  Soldati  à  foco  à  poco 

alquanto  del  fuofanguein  queflo  vajò  *> 
0'  ccw;e  è  ritto,  e  rofieggiante *  Mi  >  Molto 
jqfo  fe  ne  potrà  accorre  *T  i  infoco  bafla. 
Tenete  aperta  ben  quefla  ferita , 

Ch'io  gli  voglio  Icuar  dal  petto  il  core  * , 
Meco  l'ho  f radicato  :  òche  bel  core . 

Hor  portate  il  cadauere  indiffarte  , 

Che  fecondo  iluolerdel  Signor  noflra 
paflo  di  Covrii,  e  ricucitori.  ) 
Mi.  Sarà  fatto  Signor  fen\a  dimora  * 

S.CEN  A  SE  T  T  I  M  A. 


Tigrane  fola 


Azza,  e  mifero  è  ben  chi  non 
difeorre  ,  ■: 

Che  ponno  i  I{e  veder  co  occhi  mille 
Tutte l' opre  d’altrui, tutti  i  pefieri, 
E  far  yendetta  poi  con  miUe  modi  ;—  * 

C  hanno  troppo  le  ma  lunghe,  e  le  braccia; 
Di  chi  mai  loro  temerario  offende . 

Godo  io  però ,  perche  mi  piace  j  e  gioua 
Dyhauer  dal  ffe  coft  tremendo  incarcOf 
facendo  fi  con  queflo  à  tutto  il  Ifegno 
T emuto  ,  e  formidabile  U  mio  nome  :  , 

?..  Onde 


t 
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Onde  anco  rendo  gratie  a  la  atura  f 
Che  tanto  di  fiere^a  in  cor  mipojèj 
Che  non  che  Palma  fi  Jpauenti  3  e  tema  : 
Ma  fuor  de  l’ufo  human  fipafce  ,  e  gode , 
Mentre  con  quefia  man  mìniftra  fida 
Manda  V altre  alme  ad  hahitar  l  Infèrno . 
In  nero  quefto  nome  di  Tigrane , 

Con  che  mi  chiamo ,è  ben  conforme  a  Ìopre9 
£  corrijponde  à  la  fierezza  mia . 

Hor  quefto  picciol  uafo ,  e  quefto  core , 

Ch' io  godo  in  contemplar  di  fangueft>arfis 
Jt'  d’uopo  ch'io  prefenti  al  mio  Signore  . 

O '  come  s'offre  bella  3  e  horribil  uifta 
*A\gli  occhi  miei  con  co  fi  crudo  oggetto  ^ 
Tiacefieà  Marte  y  e  sei  tai  cofe  f degna  * 
tA'  le  furie  crinite  de  l'Inferno 
Tener  fempre  del  l{e  l’animo  ac  cefo  ; 

Onde  per  le  mie  mani  in  fimilguifa 
Tunijfe  la  fuperbia  del  Juo  I{egno  • 

CORO 


Ultaj  e  prima  cagion  madre 
TS^aturay 

Voi  che  tutte  le  cofe 
Con  ordine  dijfoje  y 
Con  tanta  prouidentia  y  &  magisìero  , 
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E  ctìai  Juo  luogo  gli  elementi  pofe  y 
E'n  quefte  parti  3en  quelle 
Da  mille  cofe  belle 
D  omar  la  Terra  hebbe  pietofa  cura  : 
Formò  d'arte ,  e  p enfierò. 

Sopra  queflo  Hemijpero 
Col  mito  eretto  à  contemplar  le  (ielle 
L* buoni  degno  piu  d'ogn  altra  Creatura; 
TSje  la  cui  forma  ejprefia 
Dtofirò  l'alma  fembian\a  di  fi  fiefia  • 
Ornato  de  l'imagine  di  Dio 
Tiù  perfetto  y  e  più  fanto 
Sopra  il  terrefire  manto , 

Tutti  limoni  fuperò  gli  altri  mortali  : 

E  con  l affetto  venerabil  tanto 
*Al\ato  al  del  fuperno 
Ferfo  il  Fattore  eterno , 

Ter  che  foffe  ver  lui  più  grato  y  e  pio  : 
Fjfie  gli  altri  animali ; 

E  le  coje  immortali 

Conobbe  ancor  col  fuo  ualore  interno  ; 
Che  gl  infujè  nel  cor  fanto  de  fio 
Col  piu  deuoto  ^elo 
Di  poter  farfi  Cittadin  del  Cielo  « 

E  co  fi  amen  y  seleua  la  ragione 
( Finto  ogni  bafio  affetto  ) 

Da'  fenfi  ài  intelletto , 

Ouafi  angelica  mente  :  onde  fi  pafce 

Sopra 
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Sopra  l’ufo  mondandi  fon  perfetto  ; 

T^on  pur  d'alto  fìupqre 
Degno  y  ma  che  fi  adore  3 
Come  diuin ,  da  tutte  le  perfine . 

0  felice  chi  nafce  y 

E  porta  da  le  fafce  .y> 

Cofi  dégna  cagioni  eterno  honore: 
Mammifero  colui >  eh' in  oblio  pone 
D’eJJ'er  fattura  taley 
Che  pud  far  fi  gentil  3  comme  immortale, 
yAhi  y  che  di  rado  auicn  y  mifero  Mondo  9 
Che  l’huom  di forra  3  6  penfi 
Trar  la  ragion  da  fenfì 
*A'  l'intelletto  3  che  dal  Ciel  gli  viene  3 
Ter  fcorgerlo  d  quel  fin ych'à  lui  conuienfi: 
Ch’an\i  fi  dona  in  mano 
*A'  l'appetito  infano  y 
E  crudele  >  e  fuperbo  i  & iracondo  3 
Quafii  animai  diuienpy 
Che  manchi  di  quel  bene , 

Clf  à  l  buoni  è  dato  alcuna  volta  in  nano; 
Cofi  l'aggraua  il  Juo  terreno  pondo  3 
Da  cui  l’anima  è  cinta  3  > 

Ch' è  (pejfo  la  ragion  da’  fenfi  vinta . 
Quindi  fi  allenta  a  la  fuperbia  3  a  l’ira  , 
le  piu  ingorde  brame  y 
*A  la  luffuria  infame  3 
*À  l’inuidia  erudel  libero  il  fieno  . 
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Quindi  oue  par ,  cèe  l’appetito  ilcbimA  \ 
L'huom  mone  incanto  il  piede* 

E  tr ajportar  fi  vede. 

Dietro  il  fallace  ken  >  cbei  uolgo  ammira: 
Quindi  è Jfrarfo *  e  ripieno 
Il  Mondo  di  veleno  : 

Quindi  volare  à  la  fuperm  fede 
L  alme  virtù ,  che  di  veder  [offrirà 
In  quefto  chiofiro  uile 
Ogni  mimo  tra  noi  fatto  gentile . 

Quindi  fempre  crudel *fempre  tiranno 
Di  tanto  Jcettro  indegno 
Si  mofira  à  quefìo  \egno 
L’ inejfarjhd  He  dèi  mio  paefe  * 

Tafiò ,  pafiò *  crudel *  delira  il  fegm 
TS{e l'innocente  morte 
De  la  propria  Confette  '  [\ 

Con  nojlro  vniuerjdl  dolore ,  e  danno  : 

Che  l'ira  *  che  taccefe  * 
il  più  bel  pregio  offe] e  * 

Che  mai  veniffe  da  K[atura  in  forte 
veflirfi  tra  noi  di  carnai  panno ; 

E  pure  vnhuomo  sì  crudo 
Vuote  farlo  refiar  di  uita  ignudo . 

contento  il  fellon  di  quefio  torto 
7fe  la  pudica  Moglie  * 

Con  non  men  fiere  uoglie 
Jncrudelijce  ne  U  propria  figlia  * 

r  tl 
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Z'I  Marito je’l  fuo  ben  gli  recide,  e  toglie: 
Quanto  ,  oime  y  quanto  io  fento 
Dolor  del  fuo  tormento  , 

cui  par ,  che  non  gioui  alcun  conforto . 
Ben  m'ha  di  merauiglia 
Fatto  inarcar  le  ciglia 
Queflo  à  me  nuouo  ,  e  trifto  auenimento , 
Ter  cui  tanto  Signor  giace  bora  morto. 
Ter  che  àia  noflra  Terra 
apparecchi  nouarme,  e  nona  guerra . 

Ma  quel ,  che  Marte  ne  minaccia  Scenda 
Sopra  il  Tiranno ,  e  (Aofìro, 

Horror  del  fecol  noflro  , 

7£l  fuo  popol  fedel  guardi ,  e  difenda  « 


Il  fine  del  quarto  Atto . 


UTTO 


57 


ATTO  QVINTO 

SCENA  PRIMA. 
Serinda,  Coro. 


H  i  Serinda  crudel ,  Serinda  in¬ 
fame, 

Scelerata  cagion  di  tanti  mali  , 
rincora  fi>iri  indegnamente ,  e 
yiui  *  •• 

Et  9  oime ,  giace  morto 

Il  tuo  Signore  amato 

Con  tanto  Hratio ,  oime,  con  tanto  torto* 

jLbi  mifero  Signor ,  mifera  anch'io, 

*Ahi  cieco  mio  defio 
Fonte  dingiufio  fdegno  , 

Con  qual  nebbia ,  crudel,  nel  a  Hi  gli  occhi 
De  la  mia  inferma ,  e  innamorata  mente; 
* Perche  con  crudo ,  e  forfennato  ardire 
Conduceffi  a  morire 
Quegli ,  oue  pur  viuea  l’anima  mia  ? 

I  Oime, 


T  T  Q 

Oime  bencl/io  /offrire  . 

Benché  meco  mi  doglia  y 

TSfon  però  emendo  il  mio  gramf&fnllo  y 

0'  l'amato  Signor  mio  torna  vino  . 

Spirto  amoro/o ,  e  forfè 
Errante  intorno  à  quefie  amate  mura  s 
Che  l  tuo  pià  caro  ben  dogliojo  afconde , 
Odi  3  come  crudele  y 
Come  pietojd ,  e  me  fa , 

Qual  /opra  il  Tsfjlo  velenofa  Fera 
T lagne ,  pur  è  cagion  di  cruda  morte  s 
La  tua  nemica  ,ela  tua  Jerua  .Amante* 
Qiuflo ,  giuflo  el  mio  pianto , 

£  giuflo  il  mio  dolore  : 

Ma  ingiuflifjima  è  ben  la  morte  tanto 
Del  mio  dolce  Signore  9 
Che  s’io  reftajji  in  vita 
li  pianto  fora ,  eia  doglia  infinita . 

Co,  0  che  doglio  fi  accenti 
Manda  fuori  dal  petto 
QueFla  mefla  fanciulla  :  i  fuoi  lamenti 
Moflran  tamor  perfetto , 

Che  porta  la  mefchina 

<AS  la  dolente  noftra  j  e  fua  Regina , 

S  Me  Dunque  puoteuenir  da  tanto  amore 
Si  crudo  ingiufto  >  e  federato  /degno 
Cagion  di  tanto  mal  3  com'è  la  morte  i 
qsfjon  fù ,  non  fu  d  A  more 

II 
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U  mio  foco  >  il  mio  ardore , 

Ma  ben  facella  accefa  in  Flegetonte 
Da  le  crude  figliuole  d^Acher  onte. 

Ahi  bella ,  e  generofa  mia  Regina  : 

Io  dimque ,  dunque  io  fono 

Colei  ,  c'ha  dato  morte 

.A  la  uoftr a  gentil  fi.  cara  vita  4 

10  dunque  buffa  ,  e  mifera  Donzella  ; 

Che  fecretaria  fui  de'penfier  uojlri  , 
Fatta  ,  oime ,  fatta  io  fono 
Smelatrice  y  ér  b omicida  infame 
Del  vofiro  caro  ben ,  del  uofiro  corei 
Girne  ,  che  pofib  i  oime 

Oual  cor  pentito y  &  quale 
Effetto  mai  di  penitentia  puote 
Cancellar  la  mia  colpa  4  ò  tornar  vino 

11  più  fedele  ,  il  più  leale  c Amante  3 

il  più  dolce ,  il  più  caroy  il  più  giocondo, 
il  più  gentil  Signor  y  chauejk  il  Mondo  4 
C  o .  Certo  a  ragion  fi  duole 
Qnefia  trifla  Donzella: 

Ma  attendiam  meglio  ancor  le  fue  parole  $ 
Ter  che  faper  deue  ella 
Molte  di  quelle  cofe , 

Che  fono  à  noi  contamente  afcofe  . 

9  e.  Ecco  la  mefte ,  e  fionfolate  Donne , 
Ornamento ,  e  jplendor  di  quefla  terra. 
Da  cui  uoglio  fuggir  fi emina  infame , 

I  %  Del 


jt  r  r  o 

1 bel  lor  commercio  3  e  di  mirarle  indegna i 
È  pr  fra  folttarie  torride  S.elue 
i/L  viuer  ne  le  tane  con  le  Beine . 

SCENA  SECONDA* 

limare  i  Coro,. 


*H  a  ve  s  si  dato  orecchie  àie  pa¬ 
role 

D'iArJ'ete3e  dimoflrato  apertamente 
Di  voler  casligar  si  grand' oltraggio  * 

7gon  harria  co  fi  prefio  impoflo  fine 
Queftiàle  fue  fciocchiffmie  ragioni  , 

C batteria  dato  in  quello  tempo  luogo 
*Al  fecreto.fuggir  d’un  traditore: 

Ma  fe  non  f  offe  più  fedele  che  s'habbia 
Dimoflrato  prudente  in  quefia  cofa 
Io  gli  farei  veder  quanto  ftia  bene 
Terfuadere  ad  vn  \e  cofa  di  biafmo . 

Ter  altri  ei  pure  auenimenti  ha  fiotto. 
Ch'ogni  leggiero e  Jemplice  foretto  T 
Chimpoga  nel  miohonor  bisbiglio  alcuno^ 
TSfon  eh  una  nera  ingiuria  ,  e  co  fi  grane 
lo  non  lafiio  pajfar  fin\a  vendetta . 
forfè  che  quefia  riceuuta  offefa 
Dijjimulare  y  ò  fmenticar  douea 
E  tanto  infame,  e  disbonefle  fregio 

Kf 
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la  perfona  de l'iniqua  figlia  , 

£  nel  candor  del  nojlro  [angue  regio 
Si  patena  lauar  ,  fe  non  co  l  [angue 
Di  chi  con  federato  ardir  l'imprefic; 

TsfJ  finalmente  à  la  promejja ,  ch'io 
Htueua  fatto  al  Trencipe  d\Atenes 
Si  potea  fòdisfar  con  altro  mer^o  , 

Ch e  con  la  morte  di  colui  ,  che  sera 
Oppoflo ,  temerario  ,  a  rutti  penfìeri  • 

Coni  è  fparfo  d  horror  e  , 

Corri  è  torbido  in  vi fia 
il  nofiro  J\e  ,  che  forfè  fi  rifolue 
jfr  nono  mal,  che  ne  la  mente  voluti 
Ondha  la  fronte  sì  turbata  ,  e  tyifia  . 

Ma  tu  madre  d'amore 

Col  tuo  benigno  ardore 

Tempra  il  gelato  fdegno 

Di  lui  per  ben  del  tuo  denoto  Pregno  * 

Ben  fora  fiata  indegna  cofa ,  e  vile  , 

Se  ne  l'ultima  età  de  la  mia  vita 
T<{on  hanejjì  faputo  dimoflrare  , 

Come  ne  piu  uerdi  anni ,  eficr  l\e ancora y . 
Quefii *  quefii  cafligbi 9e quefle  pene 
Confermano  le  menti  de' mortali 
JE  far  fempre  il  voler  de  lor  Signori  s  ,\ 
Quindi  nafee  il  timor  ?  da  cui  deritta  .. 
li  obedientia  de  foggetti  nofiri , 

Ch'd: colonna  del  J\egni  ,&  de  gli  Imperi i; 

;VT  l  j  Quindi 
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Quindi  uoglio  mofirar  quanto  conucgna 
A  la  maluagia  figlia  il  troppo  ardire 
Centra  il  voler  d* un  Rgfiel  proprio  Tadr  e. 
Andate  Donne  a  ritrouar  mia  figlia  > 

E  ditea  lei ,  che fen\a  indugio  alcuno 
Si  prejènti  dauanti  al  f\e  fi uo  Tadre. 
Co.  A ridiamo  dunque *  e  con  denoto  yelo 
Priviamo  il  core ,  &  inal\iam  le  ciglia 
Al  gran  Signor  del  Ciclo  : 

Ter  che  del  fie  con  pio  paterno  affetto 
Defili  uoler  nel  petto 
Di  perdonare  à  la  fina  bella  figlia  * 

SCENA  TERZ  Al 


Ifinaro  ,  Rodopeia ,  Coro  » 


Jamo  noi  Re ,  noi  Trencipi  del 
inondo 

Tojìi  sì  in  alto ,  e  trafifiarente  luogo * 
Ch'ogni  perjbna  più  ripofia,  e  bafijà 
In  noi  riguarda ,  in  noi  fi  fifiecchia  *  e  uede 
Ogni  picciolo  neo*  che  può  far  brutta  * 

O  men  bella  parer  la  noflra  vita  : 

Onde  per  fodis far  e  a  tanto  intano 
Ha  di  mefiiero  ognun  ,  che  regge  in  Terra, 
Difiaper,di  prudentia*  e  di  udore 
Ter  conofcer  fe  flefifo  *  e  quel  che  deue , 
c  l  Ter 
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Ter  prevederlo  eìrprouederui  ancora, 

E  per  tanto  poter 3  quanto  egli  intende: 
*Anyf  che  quando  favorir  difdegna 
Il  mutabil  voler  de  la  Fortuna 

Thuom  faggio  3  prudente,  e  ualorofib È 
Mal  pvote  conseguir  nome  di  buono  * 
Tarmi  3parmi  d'udir  chi  mi  condanni  > 
Ter  hauer  tolto  un  Traditordi  vita , 

Ter  giuflo  nò ,  ma  per  Jèuero  ,  e  crudo  « 
Ma  poiché  non  è  alcun  fopr a  la  Terra  >  * 
Ch3alcuna  volta  non  commetta  erorre y 
£  che  non fia  biafmato  da  legniti: 

Io  non  voglio  lafciar  mai  cofa  à  dietro  , 
Che  l animo  ,  e  l'honor  m'offenda,  e grauh 
Faccia  Mrtoadifco  pur  quanto  mai  puote 
Con  le  for^e  d'Armenia,  e  ardifca  ,  t  tenti 
Di  vendicare  il  temerario  figlio  : 

Ch'io  sò ,  che  come  ni  ha  J offerto  il  còro 
Di  caligare  il  ricevuto  oltraggio , 

Coft  opporrò  le  for\e  invitte ,  e  pronte 
Contra  tutta  V Armenia ,  e  tutto  il  Móndo • 
Ma  fe  quel l\e ,  ma  fe  l'orbato  Tadre 
(ToFta  la  paffion  prima  da  parte) 

Vorrà  confederar  quanto  refi  affé 
^  tradimento  il  Àe  di  Tracia  ojfefó  , 

E  l'acerbo  dolor  3  cba  dafentire 
Ter  la  pena  crvdel  ,  che  s'apparecchia 
la  Jua  iniqua  3  e  federata  figlia  3 

I  4  Trende- 
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Tenderà  ejjèmpio  d’ogni  laude  degne y 
Ter  jòpportar  sì  dolor  efo  cafo  ; 

De  la  cagion  del  qual  mi  doglio  ,  come 
Tgon  mi  pento  già  mai  di  cofa  alcuna  • 
Ma  faccia  ogn  un  di  fé  ciò  che  gli  aggrada 
Se  n<?n  varrà  la  bellicofii  Tracia * 

E'I  generofo  cor  di  chi  la  regge 
Ter  contraflare  à  la  pofan\a  Armena  9 
Cadendo  almeno  inultamente  fia 
Mille  j  e  millenni  gloriola  al  Mondo  * 
j^o.  Dunque ,  Donne  y  non  bafta 
*Al  crudo  ^e  mio  padre 
D;hàuermi  tolto  da  l'accejò  petto 
£ innamorato  core 
,  Con  la  morte  crudele 
bel  mio  fpofo  y e  Signore: 

Ch’anco  $  perch’io  non  pofia 
Tiagnere  y  e  disfogavi  compio  vorrei  f 
L’acerbo  mio  martire ; 
fe  mi  fa  uenire  t 

Co *  Date  tanto  Regina  al  dolor  voftro. 
Tanto  di  tregua  almeno , 

Che  con  ragioni  accorte  , 

E  con  dolce  parlar  d  affetto  pieno 

DiJJèrriate  le  porte 

JL  la  gì  afta  pietà  del  signor  noflro  # 

Ben  douuta  pinate 
%A'  sì  cara  beliate , 


\Aqnel  munir ,  eh' a  lagrtmary' induce  , 
Da  cui ,  ^  èifé  ceffate 
Ter  moflrar  la  cagiona  che  re  V adduce * 
A.0-  Oiroe  j  cta  queflofconfolato  petto 

Tanto  3  tanto  dolor  3  mi  fera  ,afconde  M 
Che  rende  il  core  folamente  uago 
Di  poter  ragionar  del  fuo  tormento; 

Onde  non  è  piu  per  formar  la  lingua 
Miniflra  in  noce  de  gli  interni  affetti 
lAnco  col  \e  mio  Tadre alcuna  cófa  > 
Ch'altro  contegna  mai 9che  pianto ,e  doglia* 
Co.  Come  diuerfi  venti 

Tonno  cangiar  del  più  fereno  Ciclo 
L'affetto  vago,  e  puro s 
£  far  pallido  3  e  fc  uro 
?s je*  dì  chiari 3  e  ridenti 
taer  confofco  stienebrofo  neh: 

Cofì  parie  procelle 
Da  le  nemiche  felle 
Vengono  à  perturbar  l'Immane  menti* 
Ma  chi  refifte  d  quelle 
D'animo  inuitto ,  e  forte 
Trionfa  del  deflino  3  e  de  la  morte . 
l{p.  Quefìe  cofe,  che  fon  facili  à  dirfì ,, 

Donne  mie  care;  gli  huomini  piu  forti , 
TSfon  che  le  frali  3  e  tenere  fanciulle , 

T\ fon  ofieruano  poi  ne'  cafì  auerfir 
S  troppo  3  Donne 3troppo  è  grane  il  danno, 

Ch  d 
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Chàlagrmary  ch'à  lamentar  uri  induce  & 
Che  fi  pò  fi  a  f offrir  da  un  cor  di  Donna . 

C  o.  Diffmtulate  almen  tanto  cordoglio  >  * 
Contenete  le  lagrime  y  e  ce  fiate 
Da  levoflre  giufiiffmc  querele 
M  c  off  etto  ficai  ychin  altro  tempo 
*A'  firn  modo  piangendo  >  e  lamentando 
Totra  cm gli  occhi  ,econ  la  lingua  jl  con 
Sfogare  il  fuo  dolore  » 

fi  o .  ^ihì  *  che  mi  fi ede  il  cor  tanto  martire  , 
CBmteiba  il  piede  sbigottito  >  e  lafio  , 

7s {è  so  in  qual  voce  la  mia  lingua  [doglia* 
Ch  e  non  rijuoni  in  doglia  « 

I  s.  lAccofiateui  figlia ,  e  difcacciate 
il  dolor ,  la  meftitia  ^  e  la  paura  > 

Chel  petto  feminil  forfè  u  ingombra  : 

Che  bencloe  fia  di  poca  laude  degno  1 1 

Chi  non  sa  contener  le  proprie  voglie  9 
Voi f citfo  pur  3  eh' anco  è  diffidi  cofa*y 
Cb  in  qwefia  ardente  età  Donna  mai  porti 
Tra  le  fiamme  d’*Amor  di  ghiaccio  tipetto» 
Ma  Inficiamo  y  lafciam  da  parte  quello  ± 
Che  non  fi puot e  far  y  che  non  fid fatto  ; 

E  voi  cercate  fmenticarui  ad  arte 
Quel.y  che  fuor  di  ragion  u impetra  il  piarne 
fio.  Già  potete  veder  nelmefio uifoy 
E  negli,  occhi  di  lagrime coffierfi 
il  profondo  murtir  ychel  cor  m'ingoubra  s 
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Ma  da  la  morte ,  oime  3  del  ma  Conforte  # 
E  mio  Signore  il  Trencipe  d’ ^Armenia  * 
Edaquefte  mie  libere  parole  3 
Che  fenica  alcun  timor  m  detta  dimore , 
Confiderate  poi  quanto  fia  giuria 
La  meftitia  3  le  lagrime  3  el  dolore  : 

*An\i  prendete  in  tanto  mio  tomento 
Merauiglia  3  Signor ,  compio  fia  urna  : 

Toi  che  morto  3  trafitto  3  &  freddo  giace 
Quel  bel  corpo 3  quel  cor ,  quel  dolce  fieno  3 
CÌoe  diede  al  alma  mia  sì  caro  albergo • 
Ma  nè  di  tanto  amor  mi  pento  3  ò  piango  , 
Si  ben  del  fiuo  morir  t  roppo  mi  doglio  : 
lAcciò  dal  pe  rnio  Tadreio  non  impetri 
Terdmo  alcun  del  mio  commefio  errore  ; 
(.S'error  feci  damar  sì  degno  ^Amante  , 
Ch  eterno  fia  3  perche  fia  eterno  amore ) 
Mafwfìa,  cruda ,  e  defiata  morte ; 

*  Viagnere  non  fi  dee  morto  chi  uiuo 
Tefie  laficiui,  &  am  oro  fi  inganni 
Con  lacci  di  lufinghe  3  in  cui  sauinfie 
il  voftro  incauto ,  e  fiemplicetto  core  . 

Ceffi  dunque  ,mia  figlia  3  e  nonni  prema 
Quefta  ingiuria  cagion  di  dolor  uofiri  3 
EJ'e  non  ni  arre  caffè  alcun  conforto 
Quel  3  che  pietojàmente  io  ni  configlio  : 
Decorrete  tra  noi  3  che  f  tempo  3  U  quale 
Conduce  à  fin  tutte  l'h umane  cófe  3 

Torrà 
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Torrà  quefia  martir  dal  vofirofenó: 
xAllbor  meglio  penfando  al  yofiro  errore 
Harrete  ancor  la  Jua  memoria  à  sdegno  *  \ 
i^o.  Co'l bel  nodo  d amore  3  e  dhoneflate  > 
ISfon  con  lacci  d'inganni 3  e  di lufinght 
Santo ,  e  dolce  Imeneo  concordi  auinjè 
Indijfolubilmente  i  noflri  cori: 
il  che  non  dico  per  fcufarmi  3  quando 
ìomi  confeffòd' ogni  morte  degna , 

Degna  di  morte  Jbl3  perch'io  la  bramo , 

Ma  per  moflrar  3  eh' l  mio  infelice  fflofo 
E'  fiato  à  torto  3  à  troppo  torto  vccifo  : 
Onde  non  potrà  il  tempo ,  od  altra  coJa  % 
Tfon  che  farmi  pentir  d'un  caflo  amore  , 

Ma  punto  mai  feemar  di  quel  tormento  9 
Che  per  quefla  cagioh  ni  affligge  xet  angc* 
1  S  •  Scufl\pur  quefto  uoi  dal  yofiro  errore  3 

Ma  non  condanni  il  Pve  di  Tracia  3  à  foglia 
L'effetto  da  fuoi  giufli  alti  penfieri . 

Tfljl  rimanente  à  me  credete  figlia  3 
Che  gli  h  uomini  più  faggi  3  e  più  prudenti  9 
Quando  acerbo  dolor  gli  fiede  il  petto v 
T^fon  fanno  imaginar  cofa  3  che  gioue  :■ 
Maltempo  poi  ( come  fi  di  fi  e  )  infegna 
raddolcire  3  à  fmenticar gli  affanni: 

Ed  io  per  preuenire  il  tempo  ancora  3 
Onde  ni  miri  confolata  3  e  lieta  3 
Ho  fatto  apparecchiami  alcune  cofe  > 


Q^y  1  7s(/  T  ..  61 

Conia  cui  bella  3  e  dilettofia  vift* 

Totrete  rifiorar  gli  afflitti  fanti 
En  parte  mitigar  la  voftra  doglia  • 

Co*  Grati  e  3  gratie  rendiam  con  puro  core 

'  quello  eterno  Dio  3  c'ha  di  noi  cura  $ 
C’ba  pur  defla  pietà  nel  mio  Signore 
Tien  di  paterno  amore  3 
Che  ne  toglie  d’affanno  y  e  da  paura . 
i^o.  Se  ben  copinone,  che  pofifia  darmi 
Fjftoro  in  quefto  dolorofo  flato  , 

Che  fot  quiete  da  la  morte  attende  , 

Is^on  però  debbo  in  queflo  ritinto  fine 
Fjcufiar  quelle  cofie  y  che  mi  porge 
llpietofo  voler  del  \c  mio  Tadre . 

I  s.  fiotto  quel  velo  3  amata  figlia 

Giace  pur  cofia  y  che  per  altro  ho  ficorto  j 
Votemi  confiolar  nel  rofìro  affanno . 

Hor  quello fi a ,  che  di  fl>erarm'ètoltoy 
Ch*à  noi  S ignor  di  sì  pictofia  voglia 
M'impedifice  il  dolor  y  ch'io  gratie  renda 
Conformi  à  tanta  gratta  3  al  defìrmio  • 
Ma  uoi  Donne  pigliate  il  vafio  y  doue 
S’annida  cofia  pretiofia  tanto  ; 

Con  cui  ritornerò y  Tadre y  e  Signore * 

•A'Le  mie  flange ,  oue  e  fi  alar  in  parte 
(Formando  à  miopiacer\piantiy  e  querele) 
Tofijà  il  grane  dolor  y  che  mi  tormenta j* 

1  s.  Lcuatey  Damigelle >  quel  zendado  y 

Onde 


Onde  prima,  che  parta  \<&$tipeia, 
lAnctìio  comprenda  ,  ( e  mi  rallegri)  come 
Queflo  don  le  gradifee ,  eia  confola,; 
^tn^ileuatel  uoijcoprendo  , figlia  , 
Conuoflra  propria  man  la  propria  gioia.. 
o.  ccoflatemi  dunque  il  uafo  :  ahi  come 

V n  gelido  timor  per  Lofi  a  [corre , 

Che  rende  il  core  sbigottito ,  e  freddo  ; 

Ond'è  impedito  il  braccio  ,  e  quefla  mano  , 
Ch'à  sì  debole  imprefa  anco  non  bafìa . 

1  se  ^Ardifcàil  cor ,  pofjà  la  mano  y  figlia , 

Cofa  Iettar ,  che  vi  diuieta  ,  e  toglie 
La  vi  fra  de  fiata  più  che  bella . 

Lajfa3cbe  come  velenofe  Serpi , 

0'  cofa  altra  d  horror  fofte  ripofla 
Sotto  quel  ricco  d'or  fregiato  velo  3 
l\[on  ardifce  la  man  trepida  aliarlo  : 
irla  pur  con  reiterato  sformo  3  pure 
Vedrò  ciò  che  s dfeondei 0ime3cti è  queflo* 
Qual'  empia  vifta  ,  e  qual'borribil  cofa: 

Si  fa  degli  occhi  miei  mifero  oggetto* 

I  s .  Come  t'annoia  3  e  ti  jfiauenta  il  core 
Morto  di  lui  3  che  tanto  amafli  i n  vita * 
Dime  dolente 3  cime,  che  cofa  ueggio* 

1  Se  In  quel  che  uedi  3  federata  figlia, 

Conofci  la  tua  colpa ,  e *  miei  pen fleti 
Giufliffimi  comprendi,  onde  riceui 
In  parte  il  guiderdon  de'  tuoi  dementi . 

SCh'XlyZ 
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Rodopeia,  Coro. 

Spettacol  crudele ,  ò  cafo  amare. 
Occhi  mirate  >  e  lo  patifee  il  core  > 
Del  uoflro  obietto  pur  sì  duro  fcèpioi 
0'  dì  infelice  >  e  dolor ofo  y  quejio 
Ben  fin  l'ultimo  dì  de  la  mia  vita  r 
Ben  Regina  dolente , 

Ben  I{e  crudele ,  &  empio  x 

Che  fingendo  pietà  più  crudo  appare * 

Come  inganna  Jouente 

Con  federato  efi  empio 

il  piaceuol  parlar  le  genti  ignare 

Delfhlfo  Mondo,  il  quale 

Tutto  è Jparj'o  d'infidie  >  e  piendi  male . 

>Ah  Vadreyah  crudo  Tadre,ah  finto  Tadre,, 
Simulatole  crudele  ma  non  mai  Taire,, 
Ch9  in  'Padre  non  fu  mai  sì  cruda  mente: 
Crudele  che  sul  fiorir  de  gli  anni  furi 
Trafie  coni9 altrui  man  perfide à  morte 
Il  mio  caro  j  en felice  cimante. >  e ffofo 
Crudel  j  che  poi  de  la  bell'alma  ignuda^ 
Taflo  di  Cornipedi  feluaggie  Bere  * 

Tè  dar  la  bella  ,  e  sfortunata  Jpoglia  , 
Degna  d  hauerperfuo  fepolcro  interra  > 
n  ventre. ingordo d! animali  infami , 

£..  Ma 
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Ma  'Piramidi  altere  e  Maufalel,  \  d  2 
f  into  Meme  3  e  crudel  3  che  [malandò 
Vieta  3  non  che  per don  con  me  [tra  figlia  , 
Mi  trafie  incauta  à  contemplar  nel  vafo 
(Di  che  mefio  prefagio  il  cor  mi  diede) 
Dolorofio  jpettacolo  3  e  crudele 
Vgel morto  cor  del  mio  trafitto  Amante. 
Qicefiè  dunque  quel  cori  questo  è  quel  core. 
Che  tenne  un  tempo  il  piti  bel  [eno  afcofo  ^ 
Ch' accendere  già  mai  fiamma  dà  dimore  i 
Il  vago  [en ,  che  diè  ricetto  à  quefla 
^ilmaycbor  nel  mio  petto  albergale  lagne, 
E  contenta  3  e  [elice  entro  quel  nifi  e  ì 
tAnima  dolor o[a  3  oue  ritorni  ? 

Qual  tuo  peccato 3  ò  mio  ti  toglie  3  e  priua 
Del  [opremo  gioir  del  Taradifa , 

Ter  ricondurti  in  quefla  infernaf  Chioftrat 
Ch è  infamo  d’ ogni  mal ,  à'ogni  tormento 
il  mio  dolente  3  e  innamorato  petto. 

Come  fu  (fogni  ben ,  d'ogm  dolerla 
Del  mio fedele  ^Amante ,  e  caro ffiofo 
il  belliflimo  fin  felice  nido , 

Ma  ritorna .»  alma  mia  >  ritorna  ,  doue 
Taflo  rotando  à  lamorof a  biella 
Dalma  fatta  gentil  del  mio  bel  Sole. 
Spietata  maniche  la  togliefli  al  Mondo * 
Jìn\i  à  quello  mio  corpo  >  à  quejio [eno  • 
Godi  j  godi  crudel  >  eh  un  colpo  fteflo 
~ Manda 
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bianda  da  uri  corpo  fot  ,da  un  petto  foto 
Due  care  innamorate  anime  al  Cielo . 
Core  fparfo  ri  horror ,  di  [angue  (parfo , 
Che  ne  lo  fcintillar  de *  chiari  lumi 
Cià  finrafii  ver  me  cortefe  amore  > 

Come  poJ[o  mirar  sì  crudo  fl ratio  , 
Sen^apnrmi  co  l  ferro  il  petto  ,  e  darti  > 
Che  già  caro  ti  fu  ,  pietofo  albergo  ì 
0'  dolor o fa ,  ò  troppo  horrida  vifia  , 

Di  cui  per Juo  mar  tir  uago  è'I  mio  core  : 
Tofia  il  tuo  horror  ;  poffa  il  tormento  mio, 
Sen\a  veleno  oprar ,  laccio ,  ò  coltello  > 
Torni  ( come  defio )  prefio  di  vita . 

Ttia  chi  fegue  ne '  pianti ,  e  ne'  lamenti 
Si  mofira  fchiuadela  morte ,  e  tenta 
Disfogando  il  dolor  sfarlo  men  grane . 
Onde  ceffino  homai  quefle  querele  > 

Élmio  fermo  voler  ritroni  me\\o 
Da  finir  con  la  vita  il  mio  dolore . 

Co,  Ó  federate  menti  di  mortali , 

Q' divietate  voglie  : 

* Ahi ,  chine  lena,  e  toglie 
Da  sì  crude  cagiondi  tanti  malli 
Signor  giu  fio  del  Ciel  ,  che  tanto  vali , 
Quanto  valer  ti  piace 
Torgi  pietofo  à  noi  confòrto ,  e  pace  * 
f^o.  Cittadine  gentil  di  quefia  terra , 

Donne  mie  care  9  e  lagrimofeinvifia, 

K  Tietofa 
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E  ietcfe ,  e  del  mio  mal prefaghe  ye  mefle 
eri!) ariete  ragion  ne *  dolor  voflri; 

Che  nel  mancar  de  la  mia  vita ,  viene 
(  La  fi  a  )  a  mancare  in  voi  qualche  ffieran - 

.V 

T>ide unta  mercede  a  mertì  voHri  : 

Accio  che  ancor  da  quefla  parte  fi  a 
Difperata ,  e  crndel  la  morte  mia . 

Co.  Addolorata  nojlra  alta  Regina, 

Se  cura  >fe  pietà  ,  samor  u  ingombra 
Di  quefte  voHreJconfolatc  Seme 
Mitigando  il  dolor ,  reftate  viua . 

Grane ,  grane  cagion  (  noi  nego )  è  quella  y 
Ch'à  lagrimar  3  cWà  lamentar  vi  mena . 
Ma  qual  rimedio  ni  può  dare  il  pianto  i 
O  quale  aita  il  lamentar  ni  apporta  t 
Tur  quefla  è  cofa  naturale  3  e  puote 
Turgar  de*  firn  martir  tal  volta  il  core  : 
Ma  quei  crudi  penfier  di  morte  3  lajja  y 
dime  mifcre  noi  3  mentre  ne  parlo, 
'Agghiacciandomi  il  fangue  ne  le  vene 
Tannami  diuenir  sìatua  di  gelo . 

J^o.  Intenerifce  humanamente  il  core 

Quefla  voflra  pietà  3  ma  non  rimoue 
La  profonda  cagion  del  mio  tomento  y 
Che  perche  è  troppo  dolor ofo  3  e  grane  > 

£  fen\a  mai  jfieran^a  di  rifioro  y 
Barra  fui  fine  con  ia  morte  mia . 

Teri 
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Terò  voglio  morir  :  piacciaui  Donne  , 

Toi  che  vedrete  quefta  fpoglia  efangue , 
Dietro  l'alma  mandar  qualche  J'oJpiro, 

E  verfar  qualche  lagrimctta  ;  in  tanto 
c Aiutate  à  condur  l'afflitte  membra 
jC  le  mie  flange  in  folitaria  parte  y 
Ch'io  mi  fento  à  mancare .  Co.  Ecco  fi  am 
pronte y 

Soflenetela  Donne  >  oime  Pagina , 

Girne  y  noflra  Signora .  \o.  One  fori  io  i 
Co,  Conducetela  pur  dentro  il  V alaggio  y 
Ch' anch'io  ui  feguirò  co  fi  pian  piano . 

0'  come  è  impallidita  3  e  di  fe  tolta  y 
?s {è  peròlajcia  il  cor  del  caro  /Limante . 
O'Juentura  3  ò  mifera  Regina  • 

Dolce  amico  conforto 

qqjni  gioua  duri  alma  addolorata  tanto 

Isfe  l'acerbo  mar  tir  y  chela  tormenta: 

Ter  che  fel  tempo  accorto 

TS{on  difacerba  il  fuo  dolore  alquanto  j 

Confolata  di  far  non  che  contenta  ; 

V anima  in  uan  fi  tenta 
Crioccupata  nel  duol  de' fuoi  martiri 
‘JSljtn  ode  y  e  non  comprende  y 
Ecofa  non  attende , 

Se  non  à  mandar fuor  pianti ,  e  fofpirì  : 

Con  cui  fi  sfoga  >  e  par  che  fi  riflore 
Tilt  j  che  ne  la  ragion  de  le  parole  , 

K  z  Quando 
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Quando  altri  accompagnando  il  fuo  do¬ 
lore 

Ver  fa  lagrime  fuor  e  > 

Efeco  del  fuo  mal  s'affligge  >  e  duole  . 

CENA  Q_V  I  N  T  A. 

Xfmaro,  Tigrane. 

E  voi  Tigrane  inultamente  aprifle 
Col  ferro  il  petto  >  e  ne  leuafte  il 

Del  troppo  ardito e  federato  figlio 
Delire  d’Armenia  :  io  con  la  vifta  fola 
De  lo  ttirpato  cordi  quel  maluagio 
Ho  da  mia  figlia  ogni  allegrerà  tolta; 
Ond'ba  in  odio  Je  flefia  >  e  d'ejjèr  viua  . 
Tu  E' forte  3 e generofo  animo  quello  > 
Cbefojfredi  vedere  ,  e  di  por  mano 
tAd  ogni  grane  3  eperigliofo  incarco: 

E  come  che  di  rado  fi  comprenda 
Va  penfìer  faldo>  una  fartela  vera 
TSfe  le  tenere  menti  de '  mortali  : 

€ofì  perche  tanto  altamente  fi)lende 
V rianimo  reale  ,  un  core  inuitto 
7<Ijl  magnanimo  fen  del  mio  Signore  s 
Cliacquifla  lode  fopra  ogri altro  in  terra. 
Ed  io  t  che  vino  al  fuo  feruigio  intento s 
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Tià  di  queflo  mi  godo  >  e  mi  confoh  > 

Chef  io  fio ffi  Signor  di  me\\o  vn  Pregno  • 
I  s.  Io  penfo  almen  3  che  queflo  frefco  eflempio: 
Che  pofto  habbiamo  altrui  dauantigli  occhi, 
Se  non  di  lode  3  di  fpauento  fin; 

"Perche  ne  Tauenir  non  ofì  alcuno 
Offender  grane ,  ò  leggiermente  mai 
Vn  \e ,  che  fia  di  queflo  nome  degno  • 
Ti.  E  chi  fia  mai  sì  temerario  y  e  /ciocco , 

Che  non  fi  renda  a  queflo  efiempio  accorto 9 
Ouanto  ihauer  rijpetto a  un  J{e  conuegna ? 
Ma  come  fi  pensò  quello  infelice , 
Scoprendo fi  figliuol del  Pve  d’Armenia, 

E  feguace  d  amor  >  poter  fuggire  > 

O'  ritardare  il  fin  de  la  fua  yita  : 

Come  alcun  fiotto  il  formidato  Impero 
Del  Pve  di  Tracia  per  timor  fi  debbia 
Torre  già  mai  dal  fino  commeffo  incarco : 
0  compio  fofii  feminetta  yile  3 
Che  per  amor ,  che  mai ,  non  hebbe  luogo 
Tfè  miei  p  enfi  eri  3  e  nel  mio  petto  albergo * 
Io  douefjicefiar  da  la  mia  imprejà. 

!$•  Hor perche  queflo  temerario  Armeno 
Ha  con  la  morte  fodisfatto  à  quello , 
Chauea  tolto  con  biafmoal /angue  regio: 
Varrebbe  à  yoi  Trigane  3  oltre  il  dolore  3 
Che  per  ciò  /offre  l'impudica  figlia  > 

Le  facejfi  purgar  queflo  fino  fallo 

ì  * 


Con 
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Con  qualche  nona,  e  meritata  pena  ? 

T I  •  Signore ,  io  più ,  eh' a  far  di  ciò  difeorfo, 
Ch' è  filo  opra  di  mente  ,  e  d’intelletto. 
Atto ,  e  pronto  farò  con  questa  mano 
A  dar' effetto  ad  ogni  voflxa  voglia: 
Onde feiii  cadefie  quel  p enfierò  , 

Che  già  ni  piacque  del  Vrencipc  Armeno  f 
Del  alta  Trencipeffa  vostra  figlia  ; 

Se  ben  mal  volenti er  tingo  le  mani 
Tfiel  fiangue  regio  di ,  Donna ,  e  sì  bella  ; 
*Pur,fe  da  voi  Signor  mi  uiene  impofio  > 
7S {on  refierò  di  far  ciòy  che  ui  aggrada  • 

I  $,  A  queflo  sì ,  che  mi  fojpinge  ,  e  chiama 
il  fallo  federato  di  mia  figlia: 

E  s'io  potejfiin  più  robufìa  etade 
Attender  prole  >  ò  queflo  ìfiegno  haueffe 
Succefiori  di  fangue  illuftre  ,  e  regio  : 

Toflo  da  parte  ogni  paterno  affetto  , 

Con  quella  mano  le  torrei  dal  fieno 
Calma  >  che  tienla  indegnamente  in  vita. 
T I  •  Già  ui  ho  detto  ,  Signor ,  che'l  mio  intelletto 
Tfon  ferba  altro  dife  or  fio  entro  la  mente  , 
Che  difaper  diuerfamente  ,  come 
Trefto ,  ò  con  ftratio in  quella  parte,  ò in 
quella 

Con  quefla  man  di  ferro  armata ,  e  vaga 
Tofia  dai  fuo  mortai  l'anima  feiorre  • 

I  s.  Andate  dunque  ,  che  sì  fatti  incarchi 

q^on 
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*7 yon  forari  mai  commeffi  ad  altre  mani 
T i .  E  di  quello  u  bo  gratie  ,  e  mi  contento , 
Cbel  maluagio  operar  del  Mondo  errante 
rtqj>n  lajbtamai  mancar  >  Signore  inuitto 
chi  regge  cagion  di  grane  pena  • 

SCENA  SESTA. 

ISMARO,  POLIDACRE,  CAVA- 
lieri  y  Sema,  Aronte. 

JPjfrS'jS  Enche  fiano  ipenfier  crudeli  & 

H  Ria  yì 

fUgglI  E  quafi  federati  di  quejihuomo  * 
Sono  ,  fe  non  lodeuoh  ,  migliori 
Di  configli  rilifjìmi  d \Arfete  ; 

Che  nodrito  tra  femine  lafciue , 
lnueccbiato  tic  gli  òtijde  le  Corti  > 

E  rifiuto  lontan  fempre  da  l'armi 
Teme  ancó  s  ode  ragionar  di  morte  * 

Ond'è  poi  fempre  d  pervadermi  intento 
(Mifurando  il fuo  flato ,  e'I  Juo  rii  core 
C od  grado  regio  ,  &  con  l animo  mio  ) 

Ch'd  delitti  granirmi)  io  perdoni . 

Ma  fia  clemente  3  e  temperato  ^Arfete 
E  pien  di  crude  Ita  Tigrane  3  e  dirà, 

*  Ch'd  me  conuien  di  fiir  quello ,  che  l  tempo 
Ef  cerca  ,  egli  accidenti  de  le  cofe . 

K.  4  Sà 
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So  y  che  V  inìqua  3  e  dishonefta  figlia 
E '  d'ogni  ftratioj  ed' ogni  morte  degna?  , 
Irla  perche  pur  di  quefla  figlia  fola 
|o  mi  ritrouo  "Padre ,  e  vecchio  padre  ; 

E  perche  il  grauijjimo  dolore 
£’  del  fuo  fhllo  meritata  pena  3 
Ceffi  il  mio  giunto  conceputo [degno 3 
E  dia  vittoria  ne  la  dubbia  mente 
l'affetto  paterno  yà  la  pietate , 
Ch'inchina  y  e  sforma  à  perdonarle  il  core  * 
Pure  in  fupplicio  de  la  colpa  infume , 

E  perche  [cordi  il  fuo  lafciuo  amore  3 
Barra  da  ber  la  federata  figlia  * 
L'accolto  [angue  del  fuo  iniquo  ^Amante  • 
Po,  Scorgo  per  tutto  3ou  io  riuolgo  gli  occhi 
Superbi  tetti ,  &  eleuate  mura  3 
\icchi  Palagi,  e ffatiofe  firade 
Piene  di  bella  y  e  valor  ofa  gente , 

Che  moflran  la  grande^  a  3  e:  la  poflanqt 
E  di  Bi\antio  3  e  del  Tracenfe  Impero  *  ; 
Ecco  pur  là  fuperbamente  affifo 
Il  Tracio  Imperatore  cui  cinge  intorno 
Corona  d'oro  l'honorata  Tefìa, 

Caualieri  auifate  lui ,  ch'io  vegno 

prefentarmi  al  fuo  cofpetto .  Ca*  Pumi 
Ch'egli  riguardi  in  noi  tutto Jòffefo . 

1$.  Chi  farà  quefla  gente .  Ca,  0  venerando  * 
E  di  ì\c  veramente  affetto  degno  * 

Benché 
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Benché  turlato  in  vifiìa .  .Alto  Signore p 
E  \edi  Tracia,  il  Trencipe  (Coitene 
Hòrhoraarriuaà  la  prefentiavoftra . 

I  s.  £’  quefilo  dunque  il  Trencipe  d' Atene  1 
To.  Toìidacre fon'  io  del  f{e  di  Tracia, 

Come  del  Rg  d9  A  tene,  e  figlio ,  e  ferito, 
Chauendo  la  cortefie  alta  bontate 
Vofitra  ,  Signor ,  me  per  Conforte  eletto  * 
Di  sì  gran  Trencipe  fifa ,  e  vofitra  figlia. 
Con  defiderio  dal  mio  patrio  albergo 
Mofifii  partendo  il  giouinetto  piede 
Ter  trasferirmi  in  quefilo  luogo,  doue 
Tfie  l'alta  maestà  del  uofiìro  afipetto 
Comprendo  un  non  so  che  più  che  mortale 
Degno  di  riuerentia ,  e  di  Ììupore  , 

Che  corri fonde  à  le  dittine  lodi , 

Chan  di  voi  pieno,  ethonoratoil  Mondo: 
Ondi  io  mi  chiamo  fortunato ,  quando 
Tfion  mi  filimi  di  lui  genero  indegno 
Va  magnanimo  B^e  di  tanto  pregio  ; 

A'  la  cui  gratta,  al  cui  valore  inchino  , 
Tieno  d'alto  de  fio  di  poter  cofa  , 

Che  fa  di  merto  à  tanto  metto  eguale  . 

J  s.  Quanto  mi  duole  Trencipe d' Atene  , 

Che  uoi  fiate  arriuato  in  questo  tempo , 
Chela  mia  mente  in  p  enfi  er  graui  auolta, 
E  da  fieri  tormenti  opprefifiò  il  core, 

7gon  mi  lafcia  accettar  con  lieto  volto 

Vn 
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Vn  cofl  meriteuol  Caualiero 
Che  nel  fembiante  valor ofi  moflra 
Vero  de  le  fue  lodi  il  pregio  y  e'I  grido: 
Irla  quel  dolor  y  che  la  mia  lingua  [doglie 
In  meflo  fuori  y  con  mimi  fi  ufi  y  mentre 
Contende  y  e  toglie  3  ch'io  dimoflri  quanto 
Ho  d’bonorarui ,  e  di  piacer  de  fio . 

To»  Qual  fi  fia  la  cagion  y  che  turbi  y  e  ofeuri 
Il  bel  feren  del  graue  affetto  y  e  mona 
La  lingua  ad  accennar  l'interno  male  : 

Sò  ben*che’l  voflro  alti  filmo  intelletto 
ISfe’  prudenti  y  e  magnanimi  difeorfi 
Trouerd  uia  da  liberarftà.  pieno  ; 
Qnd'èfouercbio  y  ch’io  ne  parli  :folo 
Dirò  y  che  per  tornar  lieto  y  e  contento 
Vn  cofìgenerofo  alto  Signore 
Tonò  à  rifehio  lo  flato  y  e  la  mia  gente  * 

E  qualunque  fi  fìa  la  propria  vita  • 

I  $.  fLfon  è  tempo  y  nomÌTrencipe  y  luogo 
Queflo  di  dir  quel  che  mi  preme  il  core  : 
Ben  faperete  poi  per  la  mia  lingua 
Quanto  fìa  giuflo  il  mio  dolore  y  e  quanto 
*A'  voi  refti  cagion  però  di  doglia . 

S  e.  Oime dolente  y  cime  giorno  infelice . 

I  s.  ISfouo  pianto  s  aggiunga  à  nouomale  ® 

S  e.  Gitile  mifira  y  oime  y  perche  fon  viua 
To.  e]Sfon  odo  altro  che  doglia  3  altro  che  pianto » 
$  se  Oime  infelice  3  oime ,  perche  non  fono 

Stata 
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Statai  lontana  mille  ,  e  mille  miglia 
Da  queflo  patrio ,  e  già  sì  caro  albergo , 
Tiù  prefio ,  che  ueder  sì  fiero  cafo, 

Oime  jol  di  pietà  degno ,  e  di  pianto  ? 

I  s.  Difcopri  bomai  piu  chiaramente  quefta 
Dolor ofa  cagion  di  tuoi  lamenti . 

Sm.  0 '  foprema  beltate ,  ò  cortefia , 

0'  celefii  virtù  dunque  frante , 

S' adornate  t alhor  mortai J oggetto,  .» 

Cowe  nebbia  dal  Sol  ;  da  gli  occhi  noflri  ? 
0'  perdita ,  oime ,  /  'teso  ^  queflo. 

1  s.  Laficia  ti  dico  il  lamentar  da  parte. 

Onde  poffa  faper ,  perche  ti  doglia  ... 

J  e.  Ctee ,  Jigsozr ,  ,  fros/  perdono 

il  profondo  dolor  *  che  gli  occhi  appanna 
De  la  mia  inauertentia ,  £  sho fallo  ; 

Ate  so»  vi  caglia  poi  dicofa  udire,  , 
di  pianto,  e  dolor  del  mio  più  grane 
V'ingombri  gli  occhi ,  e  vi  conturbi  il  core. 
1  s.  Se  differendo  di  narrarmi >  credi. 

Che  men  grane  parer  mi  debbia  il  male. 
Cheti  face  formar  doglio  fi  accenti , 
Lafcia ,  che  l  tempo  me  lo  feopra  ;  e  quando 
il  tuo  tacer  non  mi Jblleui ,  feopri , 

Sen\a  più  ritardar  ,  quel  che  f addoglia. 
S  E.  Crauiffimo  fia  fempre  il  dolor  uoflro, 
ydendo  l'acerbijjima  nouella  , 

Qhel  mio  fiero  deflin  vuol,  eh3 io  v'apporti. 

Js.  Dunque 
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1$.  Dunque  non  mi  tener  dubbio  >  e  fio fiefó  * 

aiu  Trima  j  ch'iomi  dimoflri  al  \e ,  da  parte 
Pia  ben  j  ch'intenda ,  chi fia  quefla  gente' , 
E  la  nona  ch'apporta  quefla  Sema  » 

S  e.  Tur  trarrò  da'  fingbio^i;  e  da  fio  firn 
Foci  interrotte  >  che  daranno  al  fine 
Del  mio  grane  dolor  conto  più  grane. 
Toicbe  la  TrencipeJJa  \odopeia3 
Ch'impedita  dal  duol  >  che  la  trafi  fi e 
Móìtere  non  potea  da  je  le  piante  > 

:  Eu  condotta  da  noi  dentro  il  T  al  agio  9 
E  ripofla  dpofiar  s'un  ricco  letto  > 

In  lei  fmarriti  i  dolor  ofii  fiirti, 

Chiufe  pietofamente  i  fimi  begli  occhi  , 

E  di  ghiaccio  fi  fier  le  belle  membra . 
allhàr  penfiando  ,  che  lo  fiirto  affatto 
Dal  firn  incarco  terren  fio  fi  e  dificiolto  > 
Tutte  le  fummo  sbigottite  intorno  9 
E  confiufe ,  e  dolenti  3  e  quafit ]  morte 
Tioueuamo  da  gli  occhi  amaro  pianto 
Sul  volto  firn  j  eh  impallidito ,  e  bello 
Harria  tratto  da'  Saffi  >  e  da  le  piante 
tAffettuofe  lagrime 3 e  querele. 

Irla  pur  la  tepide^a  di  quelle  onde  3 
Ch' in  pianto  diflillò  da  gli  occhi  noftri  ± 

E  è  rifientir  la  Trencipefia  ,  come 
Si  fofie  defia  da,<  vn  profondo  fionno: 

La  qual  uolgendo  i  fimi  pietofi  lumi  * 
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Che  fermaua  talhor  ne  gli  occhi  nofiri, 
Quafi  volcfic  dir ,  Donne  io  vi  lajcio. 
Trabea  da  noi  maggior  copia  di  pianto  > 
Che  mandaua  per  gli  occhi  a  for\a  il  cor  e. 
£  s.  Hor  su  pianfe  xfi  dolfe  x  ifuenne  x  e  poi 
T^on  pianfe  lerror  fuopiù3ch'el fuomaleì 
S  E.  Toco  pianfe ,  Signor,  poco  fi  dolfe: 

Ma  troppo >oime ,  troppo  halafciatoànoi 
Grane  cagion  di  pianto  3  e  di  dolore  • 

Ella  girando  pur  le  belle  luci , 

Vide  il  trafitto  cor  del  caro  [Amante  x 
Che  fattofi  arreccar  co'l  vafo  apprefio  , 
Quello  pigliò  tutta  tremante  in  mano  x 
In  cui  mirando  addolorata  3  e  fifa 
Breuemente  formò  quefie  parole: 

O'  già  de  l'alma  mia  dolce  ricetto  3 
(Maledetta  la  man  3  che  te  ne  priua  ) 

Cofi  ti  miro  in  queHo  punto  eflremo  x 
*Percbe  fatto  più  grane  il  mio  dolore 
Scacci  dal  petto  l'anima  infelice . 

Cofi  dicendo 3il  cor  J òpra  il  fuo  core 
Tofe  dolente  fen\a  altre  parole  : 

*Al\ò  dapoi  languidamente  al  Cielo 
Le  rugiadofe  luci  ;  indi  abbajfolle 
Con  atto  di  pietà  ne  gli  occhi  noflrì: 
Chiedeua  ancor  la  conceputa  doglia , 

Che  ingombro  hauea  profondavate  licore. 
Di  poter  fi  ejfalar  per  lafua  lingua  : 

Ma 
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Ma  unga  del  firn  mal ,  de  la  fiia  morte 
La  dimorata  ,  e  mifera  fiegina 
( Voltala  faccia  in  giù  fìe/a  fui  letto) 
Chiufel  varco  al  dolorai  cor/o  al  pianto: 
Onde  rijìretto  al  cor  tutto  d'intorno ,  - 
£  impedite  le  vie ,  d'onde  sfogar  fi  y 
Idaer  nel  petto  ritenuto  a  for ?{a, 

Le  fé  con  moto  impetuofo  al  fine 
L' anima  fojbirar  dal  chiufo  fieno* 

1  s.  Dunque  affatto  jpirò  ,  dunque  ella  è  morta? 
Se*  *A'  quejìo  nono ,  e  mifero  accidente  , 

Che  non  credemmo  più  cafo  di  morte , 
Facciam  dolenti  ogni  rimedio  in  nano 
Ter  riuocarle  i  già  perduti  fpirti: 

Ma  poiché  fummo  à  mille fegni  accorte , 
Chauea  lafciata  la  bell'alma  in  tutto 
Di  fe  là  cara  (foglia  ignuda  ,  e  fgombra 
(  Che  co  fi  morta  palli  detta  3  e  (far fa 
Di  pietofa  belle^a  il  uolto ,  e'I  fieno 
Da  chi  la  mira  vn  mar  dipianto  impetra) 
“Mandammo  fuori  lamentofi  J ìridi , 
Vcrfando  in  copia  lagrime  pietofe 
Con  sì  profondo ,  e  dolorofo  affetto  , 
Ch'occhio  non  fu,  eh  e  non  pione  fife  il  piato* 
<Ahi ,  eh' è  ragion,  che  pianga ,  e  pianga 
fempre 

Tanta  beltà  sì  acerbamente  jfenta 
La  città  tutta,  e  tutto' l  Tracio  Impero , 
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ogTzz  parte ,  ouunque  gira  il  Sole  , 
Che  l  noflro  Sol ,  f/?e  qualità  li  diedi 
Coronato  di  /ielle  altroue  Jflende , 

£  /i/cm  filo  à  noi  queflo  conforto  , 
Clieflendo  flato  queflo  baffo  mondo 
Di  sì  care  delitie  indegno  albergo 
Volle  tornar ,  donde  à  noi  Henne ,  al  Cielo. 
1  s.  ^ih  figlia  troppo  amante y  e  troppo  iniqua , 
,  quefle  le  noy^e  fono , 
Cb3 invece  d' Imeneo ,  morte  di/fenfa  ? 

*Ab  Trencipe  à'^Atene  y  eccoci/  è  tolta 
Da  la  mano  crudel  di  morte  auara 
,A  noi  la  moglie ,  à  me  l'unica  figlia  • 

To.  Dunque  la  Trencipe/fa  fìodopeia 

£  morta  ?  ^ibi  fiero  cafi ,  ahi  ria  nottella: 
Ma  qual  cruda  cagiondilei  nepriua  ì 
Is.  Lo  intenderete  ben ,  quando  fia  tempo, 

E  quando  mi  conceda  il  mio  dolore 
Di  formar  più  /fediti ,  e  lieti  accenti # 

To.  0'  perdita  commune  ,  ò  graue  danno  • 

Irla  chi  fia  questo  Caualiero  armato , 

Che  Jen\a  fegno  alcun  di  riuerentia 
In  queflo  luogo  ye  sì  feroce  appare  ì 
1 S.  Fuggi  dal  mio  c  off  etto  y  fronte  sfuggi 
Da  quefta  Corte,  annida,  queflo  f{egno; 
Che  s' era  qkelfellon  ,  che  giace  morto  , 

Il  Trencipea Armenia  tuo  Signore, 

Tu  parimente  hauer  gran  parte  deui 

s*  *Hs 
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tradimenti ,  é  ne  gli  inganni  fuou 
t/fR.  Il  Trenciped  Armenia  Sinibaldo; 

Cui  [degno  ,  e  crudeltà  fuelfe  dal  fetta 
Il  magnanimo  cor  ,  l'alma  innocente  5 
Era  ben  mio  Signor  ,  ma  non  fu  mai 
Da  noi  commefjò  tradimento  alcuno  ; 

Che  fu  ffofata  la  fuegina  prima , 

Che  [effe  di  fe  copia  al  caro  Amante  * 
Che  fra  più  degni  Trencipi  del  Mondo 
Era  fol  degno  di  goder  Cohforte 
Di  coft  bella ,  e  gencrofi  Donna , 

Qual  fìi  la  sfortunata  uoftra  figlia  • 

To.  Mi  conceda  Signor  l'altera  uoftra 

E  ch'io  ragioni  ,  e  eh  io  riffionda  af 
quanto 

A  quetto  troppo  ardito  Caualiero . 

1  s.  Egli  merta  cafligo ,  e  non  rifpofìa  : 

Tur  parlate  con  lui  ciò  che  vi  aggrada « 
To  •  *. Audace  Caualier,  qualunque  fiate  , 

Ch'altro  non  fcorgo  in  fioi ,  che  troppo  or* 
goglio: 

Ben  douete  faper  >ctìà  noi  peruenne 
Il  nome  ancor  del  Trencipe  d  Armenia 
Con  lode  di  compito  Caualiero  : 

Ma  voi  di  quefii  ragionando  troppo 
Eftolletei  fuoi  pregi ,  an\i  abbuffate 
ì  meni  d altri  Trencipi  sì  degni  . 

Com'egli  fuffe  (fe  fu  degno  alcuno) 
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Di  cofi  degna ,  ed  infelice  moglie  « 
v<R.  Ignota  Caualier  3  fate  ch'intenda 

Trima  3  eh* io  virifponda  3  il  nome  voftro  • 
Po.  Tohdacre  forìio  di  Codro  figlio 

He  noto  al  Mondo  y  io  Trencipe  datene  , 
E  come  talyVejòrtoà  dimoflrarui 
*Al  cojpetto  real  manco  fuperho . 

Trencipe  Tolidacre  ,fe  voi  fofte 
Cofi  ne  l arme- valor ofo ,  e  forte  , 

Come  loquace  3  e,pià  bugiardo 3  mentre 
Mi  chiamate  fuperbo  j&'orgogliojò; 
Sen\a  dimora  uenirefle  meco 
(  Tot  &  ambi  fiamo  di  tutt'arme  armati) 
In  quefio  luogo  à  f ingoiar  certame  : 

!  Doue  forfè  potrei  col  uoflro  fangue 
Far  facrificio  àVamorofo  flirto 
Del  mio  Signor ,ch  intorno  errando  afpetta 
Da  quefia  man  la  morte  di  colui  > 

Ch  e  fiata  alta  ragion  d' ogni  filo  male  • 
Po.  Cofi  potejfi  à  ie  già  fredde  fpoglie 
Ritornar  Palme  ricongiunte  in  Cielo 
Di  quei  duo  cari ,  &  sfortunati  amanti , 
Come  non  ho  di  quefle  morti  alcuna 
Tane  >  ma  ben  grauijjìmo  dolore  ; 

E  come  fon  per  far  con  uoi  battaglia 
lo  fplendor  di  quefii  accefi  lumi 
«  Trima  3  che  /punti  in  Oriente  il  Sole  ; 

Quando  di  quefio  abbattimento  intenda  , 
L  Che 
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Che  voi  non  fìateCa udì iero  indegno  • 

Ur.  lo  fon  figlio  di  \e  y  come  voifcte* 

De  l  Armenia*  minor  Trencipt  anch’io  * 
Che  non  è  tcmpo  nò  y  che  piu  mi  celi  ; 

Onde  y  fe  la  viltà  del  voflro  core 
'T^on  ni  rimoue  j  cefia  ogni  cagione 
Di  fuggir  meco  il  paragon  de  tarmi 
To.  T^on  dubitate  nò  y  non  dubitate*  .  .  ,f  . 
Che  mhaue  il  cor  cofi  infiammato  y  e punto 
llfuperbo  parlar  y  c  battete  fitto  yÀ 
Che  y  fe  mi s  opponete  il  Mondo  tutto  , 
Spero  di  rintu7x\ar  tanta  arroganza  v 
Deh  fcbìuate  y  Signor  yquefta  battaglia 
Con  queflo  audace  ,  efhlfo  Caualiero 
Sol  da  difperation  fatto  fìcuro  : 

Ch'io  ben  gli  farò  dar  cafiigo  degno 
E  del  fuo  tradimento  y  e  del  fuo  orgoglio  » 
^Tr.  Son  per far  manifeflo  à  tutto  il  Mondo 
La  velica  codardia ,  Trencipe  Greco  * 

Se  fuggite  conmedi  far  battaglia . 

To.  ^tvoi  rifponda  de  la  lingua  in  vece 

Quella  mia  defìra:bor  m  Trecipe  ^Armeno 
T^on piu  parole  nòy  la  man  sadopre . 

*4r.  Difendeteui  pur  la  tefia ,  mentre 

Con  queflo  colpo  io  ni  dimoliro  in  parte  > 
Ch' è  in  me  pronta  la  man  y  come  la  lingua  * 
l  s.  Tate  far  piatta  y  Caudini  y  intorno  y 
E  mime  Umm  duna  battaglia  * 

Che 
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Che  par  di  dieci  y  e  più  guerrieri  à fi onte  0 
T  o*  Caualier  corife  fiate  il  vofiro  torto  f 
Che  u ha,  fatto  pigliar  meco  conte  fa  ; 

Che  per  trouarui  valor  oJòy  e  forte 
Tiù  j  ch'altro  Caualier ,  chabbia  prouato 
Spero  per  noi  y.  di  ritrouar  perdono 
Dal  I{e  y  eh' è  tejHmon  del  valor  vofiro  » 
é^r.  Troueria  di  leggier  meco  pietà  te 

il  vofiro  alto  valor  y  non  che  perdono  9 
Se  rimanendo  voi  più  tempo  in  vita 
TSfon  ne  refi  afe  lungamente  offefo 
Il  mio  Signore  à  tanto  torto  vcctjò . 

T  o.  Che  fuperba  fioccherai  è  quefia  vofira  t 
Hor  habbiate  quel  fin  y  che  voi  cercate  * 
Ch'io  pur  riattendo  al  bellicojò  inulto  • 
Is.  Terch'io  comprendo  ftnguinoJòy  come 
Incerto  il  fin  di  quefia  bombii  pugna  ; 
Sia  morto  >Ar  onte  petratto  di  periglio 
Il  valorojò  Vcencipe  d’ Atene  • 
Inuendicato  io  non  morrò  :  ma  queflo  y 
Queflo  è'i  Tracio  valor ,  la  Greca  fede  t 
T  o.  Fatteuià  dietro  Caualieri  yevoi* 

Signor  fate  fermarla  vofira  gente  , 

Se  dime  punto  ye  del  mio  honor  uì  cale  z 
Se  non  ch'à  queflo  Caualier o  à  canto  % 

En  fua  difefa  io  uò  morir  •  I  s .  Soldati 
Fate  il  voler  del  buon  Trencipe  Greco  * 

H  tirateui  d  dietro  .  po,  Caualiero . 

L  %  7S {on 
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%[on  uogliate feguir  quefla battaglia , 
Cbonibilmente  u'ha  del  proprio  /angue 
Con  qualche  mio  dolor  macchiato  y  e  tinto  : 
Ma  tutto  bumileà  queflo  l{e  dauanti 
Dimandate  per  don  del  troppo  ardire , 

Ch* io  ui'  perdono  ogni  p afiata  offefa . 

<^€k.  lS[on  occorre  perdon  y  che  non  uè  fallo* 
Ma  noumeno  dime  ver/ate  il  /angue 
Voi  y  che  quefta  mia  faada  auida  bene  : 
Onde  habbiate  di  voi  doglia  y  e  pietate  s 
S,  non  di  me  y  che  Jenyt  altro  ripofo 
V  inulto  al  fin  del  cominciato  ballo  . 

Vo»  Come  V opre  magnanime  y  e  corte/ 

Mal  gradi/ce  un  cor  barbaro  e  villano  » 
Hor  sù  torniamo  al' arme  y  ch'io  ui  giuro 
Di  non  voler  piu  pace  y  nè  ripofo 
Fin  c' barrò  fairto  dentro  quello  petto » 

I  S«  Cime  j  che  cade  il  Vrencipe  d* ditene 
Benché  non  re  FU  il  Juo  nemico  in  vita • 
*€r.  lo  moro  ben ,  ma  conjolato  hauendo 
Vagato  al  mio  Signor  quel  ch'io  douea  . 

I S®  Eccolo  faecchio  3  e  l  fior  de'  Caualieri 
Tratti  da  /degno  à  /ingoiar  battaglia 
Con  proua  d*inuittifamo  valore  y 
Ver  maggior  mio  tormento  al  mio  cofaetto 
Cadere à  un  tempo  vendicatile  morti  : 
f  Voi  dunque ,  dunque  uoi  sù  gli  occhi  miei  M 
4  Vrencipi  su' l  fiorir  de  gli  anni  voflri 
^  Genero/t 


.  j 75* 

Cgenerofi  guerrier  giacete  eflinti  V 
£^zo  cmfo  cagion  ditante  morti,  'Ac  ¬ 
corile  orbato  maritò  ,  orbato  Vddre 
Ter  tante  parti  addolorato  vecchio 
Mifer  amente  ancor  refpiro ,  e  vitto  ?  ivT 
Sofienetemi  Semi ,  fofienetc  ;  v,-«T 

É?e  Unguenti  abbandonate  membra 
li  fpirti  occupati  intorno  al  core  ; 
he  contra  il  dolor ,  cfo  lo  trafigge 
)  riparo  ,  e  non  ne  tragga  talmar 
anch'ella  d'vfcir  dal  fino  foggi  or  nù+ 
Oo  infelice',  e  dolor  ofo  albergo . 

Cow  voi  Greci  Signori ,  e  Caualieri 
rtgon sò voce formar ,  cbel  mio  dolore 
Vipojfa  denotar,  c  ho  de  la  morte 
Del  Signor  voflro  ;  chel  dolore  iflefio 
Mi  confonde  la  mente ,  e  le  parole  : 

Mi  doglio ,  oime  ,  troppo  mi  doglio ,  quando p 
Se  voi  perdete  un  Trencipe  sì  degno, 
lo  perdo  lui  ,  che  per  mio  figlio  e  le/fi  ; 

Deh  prendete  per  me  pietofa  cura 
Sin  che  alquanto  mi  toglia  al  mio  dolore  ; 
Onde  adempia  dapoi  l'officio  pio 
Di  quefìo  corpo  valorofo  eftinto  • 

Ma  fatij  quello  le  più  ingorde  brame 
D'augelli  infami  ,  e  di  voraci  Fere . 

Cri#  0’  mifero  Signor  quelle  , fon  quefle 

Le  mal  bramate  no\\e  i  e  queflo  e  t  Rjgno, 

Che'l 
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Che'l  tuo  crudo  deflin ,  laffo,  fafìjuifla  f  ) 
Oime  miferi  noi  ,  mife.ro  "Padre  . 

Ow^/  cruda  nona  ,  e  dolor  ofa  attendi  f 
S  olle  unte  il  fuo  corpo :o caro  pefo 
Tremi  tu  poco  quefle  fratte,  e  troppo 
Preme  il  tuo  cafo  (ò  duro  cafo )il  core .  . 

1$.  Riponetelo  pur  dentro!  Palagio , 

Mentre  io  vengo  à  pigliar  qualche  rifiorì 
Voi  Isonne  ancor  non  ritardate  molto 
*A'  riueflir  le  sbigottite  membra 
Di  panni  di  meflitias  e  di  dolore 
Conformi  al  noflro  lagrimofo  flato  ;  ■J 

E  per  amor  de  la  pietofa  figlia 
Voflra  cara  Regina  ,à  Dio  porgete 
Lagrime  ,  e  preghi  co’l  più  caldo  \elo  , 

Ch* accetti  lei  noua  ^Angelettain  Cielo  . 

Co.  Se  con  preghi ,  con  pianti ,  e  con  fofpir » 

Si  potefie  tornar  da  morte  àuita , 
Toflofujciterebbe  la  Regina 
*Al  /'non  de  noftri  dolorofì  accenti  > 
Ch*vfciran  con  le  lagrime  :  ma  poi 
Ch' è  J orda  morte  a*  noti  de*  mortali , 

T^on mancherem di  fupplicare à Dio 
D  almo  ripofo  à  l'anima  gentile  . 

Ma  che  fia  Donne,  oime.  Donne  che  fi& 

Del  noflro  R  e  mi fer aniente  priuo 
Delafua  bella ,  e  getter ofa  figlia  % 

Eridotto  àl'efiremo  difua  aitai 

Che 
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Che fia  ,  lafia  ,  di  noi,  di  quefio  fogno , 
Che  preda  diuerrà  di  gente  Tirana 
Rancando  i  fuoi  legittimi  Signori  ? 
0'fperan\e  fallaci  di  mortali . 

Queflo  di  vita  tempeflojò  Mare  , 

Se  tranquillar  fi  vede 

Vhuom  ,  che  lo  folca ,  crede 

Trar  la  fua  Issane  al  defiato  Torto: 

Ma  fe  nona  procella  il  legnò  fiede  , 

£  comincia  à  turbare 

Hacque  fen  \  onde  ,  e  chiare 

fende  il  dubbio  IS^occhier  pallido,  e fmorto: 

Ch' al  fin  diuicne  accorto 

Cgrì un ,  quando  egli  nafee 

Secoaddur  da  le  fafee 

Tioggie  ,  fortune  ,  tempefiapi  ,  e  venti 

*Al  fuo  naufragio  intenti , 

£  che  Jperan\a  vanamente  il  pafee , 

Se  trouar  crede  in  cofi  horribil  verno 
il  ben ,  eh* è  in  grembo  del  Motore  eterno  • 
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